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V  EDITORE 


N astra  intensione  fu  di  dare  agli  studiosi  dei 
sottrano  Poeta  il  puro  testo  della  divina  Com- 
media (  lodata Jatica  di  moli'  anni  del  celelre 
G.Jacopo  Dionigi  fodr.ìmentm  copiata  da  quei' 
lo  impresto  in  Parma  del  ifg.S  con  molta 
es^tteeza  ,  e  nitidissimi  caratteri. 

Dietro  a  toni'  uomo  nulla  curammo  il  sen* 
tirsi  'ntruonare  gli  orecchi  a  que'traSonì  lette- 
rali, si  faci/i  a  pronunciare  di  tutto  ,  qnaia 
vulpes  pirum  comesi  ;  *  quali 

A  voce  più  ch'ai  Tir  drìzran  li  volli, 
E  cosi  fermati  sua  opinione 
Prima  ch'arie,  o  ragion  per  lor  l'ascolti. 

Sifuron'  emendali  alcuni  errori  che  pen- 
derò sfuggiti  alla  diligenza  di  t/utU'  illustre 
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Tipografo;  Carenlanla,  (l)  per  Carentana  : 
piéta,  ra;  jwr- piòta:  Mormar,  (3;  in  itcam- 
Uo  di  mormorar:  rivolsi ,  (41  per  volsi;  che 
coti  anche  rìchìedea  la  misura  del  persa.  In- 
torno alia  discreta  puntatura,  siccome  quella 
che- non- di  rado  suol  fare  le  peci  d1  ampi  e 
noiosi  (  omenti ,  si  è  usato,  della  maggiore  cir- 
cospezione. Simili  ftailCHTTeT 61  q  %Óyoi 
(  con  Pindaro  j  traggono  spesso  per  lunghi 
aridi  mimM  tenta  porgerti  men  che  dram- 
ma di  sostanzioso  alimento.  Chi  ha  suo  palato 
avvezzo  a'  grecai  (lini  austeri  ,  fastidisce  un 
total  leggiere  acquarello  mordUìngua  s  e  per 
alcuna  difficoltà  che  incontri  anche  affina,  * 
Surge  umano  ingegno. 

Perché  i  due  *otu.m*!li  riuscissero  di  giusta 
mole,  oppor  credemmo  eziandio  le  Rime  del- 
l' tutore,  coma  stanno  a  punto  nell'edizione 


(l)Iaf.CXV  v.  9.  f  fl)  Par  C  XVII  T.  13. 
<3j  C  XX  v.  19.  (4)  C  XXIV  T.  55. 


del  Zalta  (*),  migliorate  ove  la  ietterà  ci  par- 
ve patentemtnte  manca ,  o  fatta  ,  con  nuova 
giunte,  legioni,  e  correzioni  compiiate  dal- 
l' Opere  dello  stesso  Dionisi ,  *  in  fine  ,  per 
/uggir  confusione,  alluogate.  Più  oltre  non  ci 
nonne  conceduto,  manchevoli  di  Codici  Mss. 
ene  pur  sarebbono  stati  necessari  t  e  delia  veo- 
chi  a  stampa  del  Giunta  (b).  Ne  ripuliamo  per 
altro  averci  adoperato  qualche  po'  di  critica 
senza  mutare  un  jota  di  nostro  capriccio  per 
rispetto  aita  veneranda  antichità ,  fuor  dove 
un'  evidente  ragione  ci  persuadesse  il  contra- 
rio. Quanto  poi  agli  errori  fosser  occorsi  nel 
testo  per  ìs cambiamento  di  lettere  ,  olir1  a'  no**, 
lati  in  finet  preghiamo  il  cortese  leggitore  a 
poler  dì  buon  grado  . condonarceli.  Di  più  arem- 
?no  desiderato/ 

fila  non  può  latto  la  virtù  che  mole. 


(a)  Yeneai*  l?E8  in  4.  (b)  Fireare  1747, 


il 


AGLI  STUDIOSI 


DEL  DIVINO  POETA 
GIO:  JACOPO  MARCH.  DIOSI5I 
CANONICO  DI  VBBOSA 


Dalla  letterata  Firenze,  dall'intimo  seno  della 
sub  Biblioteche  ho  tratta,  Signori ,  con  aa  po'  ài 
destrezza  e  nn  po'  più  di  pazienza  nell'anno 
la  divina  Commedia  di  straniere  bruttare  purgala, 
e  di  natie  bellezze  riadorna,  la  quale  or  esce  fe- 
licemente alla  luce.  Io  la  serbava,  come  cosa  ca- 
ra, per  me,  avendo  Esso  nell'animo  di  pubbli- 
carla ,  non  senza  le  dovute  sue  illustrazioni  » 
naìtamente  alla  Vita  Nuova,  alle  Rime,  al  Con- 
ci 


1 1 

vito ,  e  all'altre  opere  di-li*  A  alate  :  ma  intesa  il 
nobiiti  asinaio  dell'eccellente  T.pcgrafb  ìi.  Gisni- 
batista  Bodoni,  dì  rìprodur  cioè  i  quattro  nostri 
principali  Pof:;i  fon  ln!lj  la  magnificenza  e  l'ele- 
ganza delle  suu  pregiai  issimi  stampe ,  a  lui  di 
J.'iion  i^cdÌu  1'  fio  io  sle>so  gratuit  irretite  esibita  e 
profferta,  per  puro  compiaci  meato  di  farla  servirà 
in  si  luminosa  occasione  oliu  gloria  di  Usale,  o 
al  maggior  lustro  della  letteratura  Italiana. 

a 

1  te  piìi  dello  move  lealoni,  die  la  aobelll-  " 
scotio,  si  nitide  seno  e  vistose,  che  lieo  appieno 
d't-sia  native,  e  sue  proprio.  Tal  è  uri  principio 
]u  prima;  dove  presentendo  1' Autore  lo  stento  e 
l'amarezza,  the  patir  dovea  in  parl«t  w  trattar, 
d'ella  selva  ,  e  vivamente  dolendosene,  esclama  ; 
C  Verso  4  J 

Eh  quanlOj  a  dir  qnal  tra,  «  cose  dura, 
Questa  selva  Jehaggia^,  aspra  ,  e  l'urte, 
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Che  nel  pcnsier  rinnova  la  patirà  t 
Tant'  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 

3 

'  i 

Hoa  poche  però,  benché  sieno  per  sò  stesse 
evidenti,  alcuna  avvertenza  richiedono  nel  leggi- 
tore ad  esser  riconosciate  per  vere  :  come  al  Ver- 
so 28: 

Toi  eh' er  posalo  tiu  poco  il  corpo  laSso: 
convicn  cioè  ch'agli  avverta  quell'i/  essere  l*a"o- 
fcreviatnra  di  eòli;  che  quindi  avrà  per  cdrrotta 
la  Volgata,  che  legge, 

Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso: 
«  vedrà ,  quanto  al  costume  sia  più  naturale  e 
decente,  che *1  Poeta  ondeggiante  per  anco  nel- 
l'animo per  la  teslè  sofferta  procella,  e  volente- 
roso già  di  salire  al  colle  della  sua  felicita,  si  sia 
posato  un  [ioco}  che  a  tutto  bell'agio,  in  si  fatto 
lnógo. 
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Altre  vogliono  sìngol&r  perìzia  di  L'ugna  ,  e 
di  storia  Dantesca:  p.  e.  r  Verso  41  ) 

Si  eh'  a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  qnella  fera  *  alla  gajetta  pelle. 

L'ora  del  tempo  ,  e  la  dolce  stagione. 
A  ben  intender  questa  non  men  sicura,  che  im- 
portante lezione,  fa  d'uopo  si  sappia  ,  che  Dante 
in  vece  di  dir  che  ha ,  o  che  avena ,  o  cosa  simi- 
le, disse  alla.  Inf.  IX,  36  alla  cima  rovente. 
Inf.  XiV,  56  alla,  fucina  negra  Inf.  XVI ,  108 
'mila  pelle  dipinta.  E  Par.  Xv  ,  1 1 5 

E  vidi  quel  del  Nerlo,  e  qnel  del  "Vecchio 

-  Esser  contenti  alla  pelle  scoperta  : 
Tald  a  dir,  contentarsi  a?  aver  (  per  vestilo  s'in- 
tenda ;  la  pelle  scoperta;  cioè  di  vestir  di  sempli- 
ci pelli  non  coperte  di  panno,  o  d'altro:  e  quin- 
di spiega  coercntemeato  in  unii  nuova,  foggia  il 
Bruente  verso; 
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E  le  sne  donne  al  fuso  ed  a]  pennecchio: 
e  vidi,  cioè,  le  Icr  mogli,  cV  era  a  pur  gentil- 
donne, esser  contente  di  vestiti  aerapH  cemento 
tratti  dal  fuso  e  dal  pennecchio ,  cioè  dal  fìlac 
casalingo:  della  qtial  parsimonia  e  modestia  in 
oggi  appena  (  se  pur  t  si  contentano  Iti  più  povere 
contadine.  La  ragionevolezza  poi  della  restituita 
lezione  (  alla  in  vece  di  la)  ripeter  si  'dee  dnll'in- 
lìma  storia  di  Dante,  il  quale  ci  fa  intender  nel 
suo  Poema  ;  che  siccome  pati  egli  alla  sua  paco 
nemica  Roma  ,  o  sia  la  Curia  Romana  ,  da  lai 
simboleggiata  nella  Lupa  ;  c  siccom'ebbe  alla  sua 
quiete  infesto  il  Regno  di  Francia,  ch'ei  ci  rap- 
presentò nel  Leone  ;  cosi  fu  egli  vessalo  dalla  sua 
patria,  eh'  è,  secondo  lui,  qnrsta  Lonza  leggie- 
ra e  presta  molto,  che  ha  leggiadra  la  palle,  di 
coi  scrisse  nel  primo  Trattato  del  suo  Convito  al 
cap.  3  poiché  fu  piacere  de"1  cittadini  delia  bellissi- 
ma  e  famosissima  figlia  di  Roma  ,  Fiorenza  ,  di 
gìUarmi fuori  del  suo  dolce  sono;  nel  quale  nato  e 
midrito  fuìjino  al  colmo  dulia  mìa  vita;  e  ntl  qua- 
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le,  con  tuona  pace  dì  quella ,  àtstdero  con  tutto  it 
cuore  di  riposare  2'  art' ma  stanco  ec,  a  bene  sperar 
della  quale  (  di  placarla  cioè,  d*  animansdrla  ) 
«DÌ  tua  vaio  3  come  qui  dice,  L'ora  dei  tempo,  e  la- 
dolce  stagione.  Se  d  tingile  la  Lnnaa  è  nel  'gran 
Poema  l' immagine  della  nativa  citta  dell'  Autore* 
chi  dirà  da  buon  senno  ,  eh'  eglj  sperasse  d*  De- 
ciderla e  scoticarla,  prr  farsene  una  pelliccia,  o 
per  portarne  f  coni'  Ercole  il  cuojo  del  Keiueo 
leone  j  in  si:gno  di  vittoria  ,  hi  pelle?  E  pur  co- 
lali e  i>imi£l idutì  sciocchezze  £  per  essersi  Ietto  la- 
invece  di  alla  )  seno  state  dagli  espositori  seria- 
mente delle,  e  dagli  studiosi  bonariamente  cre- 
dute. 


Altre  Jo  studio  ricercano  delle  scienze:  e  pc- 
tò  sono  da  scasarsi  i  copisti,  se  in. alcun  luogo 
scientifico  trascrissi^  male;  e  gl!  Interpreti ,  se- 
anche  leggendo  Lene  uou  ispiegarono  ?.  schiso  del 


vi  r 


dotto  Anlofe.  Nell'esempio  che  darò  adesso,  di 
tanti  Cubici  ila.  nro  veduti  appena  tredici  .leggono 
.*  in  i/'«;5»fe  miti  gli  altri j  entrasi,  intrusi,  iniras- 
fw^^he  entrarsi;  de'  Co oie alatori  pei  non 
ftb  telato  pur  unQ,  che  dal  fiaaco  dsgli  altri 
iscosti,  per  tentar  d'appressarsi  alla  verità: 
Par.  Xxxu,  58 

.     .     ...     .    (jtR'sra  resi  inala  gente 

A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
In  Ira  sè  qui  più  e  iue'o.  eccellente. 
Lo  r.jgH ,  per  cai  questo  regno  pausa 
Ili  tanto  amore  ed  in  taa!o  diletto, 
Cile  nulla  volonlade  è  di  più  ausa, 
Le  menti  tutte  ne!  suo  lieto  aspetto, 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente. 
'Egli  è  f  Abate  San  Bernardo  che  pai-la  ,  ed  inse- 
gna all'Autore  il  perchè  sieno  i  bambini  nella 
Gloria,  rjrui  più  alti,  quti  meno,  :.n  diversi  (ir— 
diot  e  aedie  collocati;  e  dice  ci-'i  provenire  non 
.dal  caso,  che  in  Paradiso 
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.  t  *  <■  ■  non  PDctc  5T«  silfi, 
Re  non  coma  tristìzia,  o  sete,  o  fame  ; 
w.z  ^Klla  diversità  della  grazia,  di  cni  le  menti 
d'  essi  bambini  furon  da  Dio  nella  lór  creazionà 
flotate.  Tutto  sta  che  s'intenda,  di  qnal  grazia  il 
s*.nlo  Dc-llorc  qui  parli.  Imperciocché  de' doni  di 
Jlio,  che  tutti  genera  Imeni  e  sono  e  si  dicono  gra- 
zia ^  allri  sono  gratui/i,  altri  naturali.  Or  non  può 
cglì  q<ii  parlar  di;' gratuiti ,  poiebc  questi,  sobiio 
che  l'anima  contras  il  peccato,  sono  ad  essa  sot- 
traiti: sicché  per  quelli,  che  la  divina  bene-» 
licenza  abbia  conferiti  creando,  non  ponno  esser 
quo'  pargoli  tra  dì  sò  differenti,  poiché  tutti  del 
pari  ne  sono  rimasti  privi:  e  se  essi  poi  furono 
per  la  fede  de'parjnti  ,  o  per  la  circoncisione,  o 
per  lo  battesimo  giustiEcati  od  anche  glorificati 
csiò  fu  per  nuova  grazia  in  essi  infusa  da  Dìo  Re- 
dentore, non  per  qutìla  prima,  ch'ebbero  da 
Dio  Creatore.  IUwme  adunque  eh' et  partì  della 
grazia  de' doni  naturali:  la  qnal  cons'-gueiua  è 
conforti?  al  sistema  di  Eaiits  dolla  differenza 
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iteli*  anime  nostre  ,  le  one  più  eccellenti  dell'ai-* 
tre,  com'egli  prova  nel  suo  Convito,  e  '1  groppo 
Gcioglìe  della  questione.  Cotali  doni  sono,  presto '1' 
Maestro  delle  Sentenze  lib,  2,  distinz.  32  piit 
sottigliezza  nell'essenza  ,  più  abilità  nell'ingegno, 
più  facilità  e  fermezza  nella  memoria  ,  più  acume 
nell'  intelletto.  F-r  questi  diversamente  da  Dio 
Creatore  largiti,  ogni  noni  clie  ci  nasce,  ha  la 
sna  attitudine  propria  e  particolare  a  qncll' arte  , 
a  quella  scienza,  a  qneU' officio:  e  questo  ò  il 
fondamento,  che  nattira  pene;  al  qnalc  se  *l 
Mondo  flttcìuìess? ,  ama  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcale  alla  religioni! 
C  rimproverando  dicea  il  padre  dulia  bella  Cle- 
menza ) 

Tal ,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada , 
E  fate  Re  di  tal,  eli' è  da  sermone: 
Onde  la  traccia  vostra  è  foòr  di  strada. 
Or  qnesli  doni  {  clic  formano  la  bontà  e  la  nobil- 
tà naturale,  per  li  quali  dice  Danto  nel  sno  Con- 
Tito, Tratt.  Iir,  cap,  7 ,  i  da  poirff ,  *  tia  credere 
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forniantenle ,  ciid  siti  alcuno  t.inla  nobile ,  e  di  sì  tùia 
condì 'liane.  ,  die  quasi  non  sia  altro  che  Angelo;  ) 
ancorché  dal  peccato  d'  origina  sìeao  corrotti, 
rimangono  però  Bell'  anima  che  ne  fu  arricchita', 
secondo  ebe  la  larghezza  di  Dio  ve  gli  ha  infusi. 

'  6 

"Da  che  San  Bernardo  ha  detto,  che  Dio  do- 
ta te  menti  tulle  (  le  ntuauc  cioè"  e  le  angeliche  ) 
a  sua  piacere  jdivers ame aia  s  -(jnesta  diversità  la 
prova  egli  cun  1*  esempio  d' Esaù  e  di  Giacobbe, 
(  parlandone  appunto  secondo  l'ordine  della  uà-;- 
tura,  non  secondo  'i  mistero  che  tratta  S^n  Puoi'i 
liei  Cap.  1%  a'Rcjuanìl>]  che  si  collidevano  nel- 
1" atero  della  madre,  e  furono  d'  indole  e  di  genio 
cotanto  diversi ,  che  1*  uno  riusci  cacciatore  e 
cultore  de'  campi ,  1*  altro  casalingo  e  pustcrj  ; 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  sì  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  quo' gemelli , 
(  Vedi  n?l  Gcn,  XxV-,  zz  e  sogg.  J 

Chu  nulla  madre  efcber  l'ira  caw<nol<t% 
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Wa  per  dir,  cho  le  doti  nalnrali  sien  quell^ 
che  distinguano  gli  uni  itagli  alici  i  bambini  urlta 
Gloria,  non  si  dice  mica  per  questo,  che  situo 
salvi  a  beati  per  questi  deni  ;  clic  Io  sono  pei'  la 
grazia  di  Gesù  Cristo.  Nè  auto  si  dice,  che-ciò  si 
-verifichi  anche  negli  adulti;  perciocché  questi 
saranno  premiati,  o  castigati,  secondo  l'uso,  o 
l'abuso  che  n'avran  fatte:  e  perù  gli  nomini  inr 
dnslriosi  ed  attivi  in  bene,  e  gli  onesti  scrittori  e 
letterati  di  scienza  «mane  li  colloca  Dante  nella 
stella  di  Mercurio,  e  que'che  foro»  maestri  d» 
scienza  divina,  nel  Sole;  e  per  contrario  gii  acuii 
«  scaltriti  maliziosi  li  fa  esser  Lray*  giù  tra  gli 
schiavi  de' neri  Cherubini,  dove. sarà  pur  detrusa 
la  feccia  di  coloro,  eba  dell'ingegno,  o  deli'eru- 
dizìoue  s' abusano  a  danno  dell'onesto,  e  del  ve- 
ro, Nè  anco  sì  dico,  che  queste  doli  d' inteUtiio , 
dì  memoria  ,  d' ingegno  sieuo  per  se  stesse,  indi- 
pendentemente dall'uso  che  ne  faccia  la  Cristiana 
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Carità,  degna  d'esser  in  Cielo  glorificate.  Niuno 
eli  tali  errori  si  dice,  né  può  quindi  inferirsene 
carico  alcuno  all' Autore:  sì  elìce  solo;  che  Dio 
beneficati •V'ssùno  vuol  ne'  bambini  beali  coronar  * 
suoi  doni;  (  senza  però  gravar  per  questi  di  mag- 
gior pena  quo'  pargoli,  ebe  pel  peccato  de)  primo 
padre  sì  perdono;  )  il  quale  siccome  nell'ordine 
della  natura  La  voluto  la  scala  non  interrotta  dì 
questi  doni  dall'  infimo  grado  delle  nienti  più  im- 
perfette degli  uomini  fino  alle  menti  meno  perfet- 
te degli  Angeli j  cosi  ncll'  ordine  della  Gloria  ha 
voluto  C  secondo  la  plausibile  opinione  o  finzione 
del  saggio  nostro  Poeta  )  che  Dna  simile  gradazio- 
ne sia  tra  l'anime  de' bambini,  i  quali  essendo 
pari  tra  di  sè  in  non  aver  alcun  merito  per  vera 
elezione  della  lor  volontà;  pari  nella  grazia  otte- 
noia  per  Gesù  Cristo;  son  differenti  solo  nel  pri- 
miero actinie,  cioè  nella  maggiore  o  minore  acu- 
tezza -della  lor  inente ,  eh'  ebber  da  prima  nel- 
l' uscire  dalle  mani  di  Dio,  Laonde  il  Santo  Abate 
concbìudij;. 


XI  II 


Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cctal  grazia,  1' altissimo  lame 
Degnamente  convien,  che  s'incappelli, 

Dannao  senza  mercè  di  lor  costatila 
Locati  lon  per  gradi  differenti , 
Sol  differendo  nel  primiero  acume, 

8 

Alcune  nuove  lezioni  dalla  nuda  autorità 
de'  Codici  e  degli  Scrittori  son  comprovate.  Che 
debba  leggersi  v,  g.  Vercelli,  non  V'eresilo;  An- 
satone, non  Absalone;  Alberto  da  Siena ,  non 
Albero;  che  1'  Abbaglialo  (  Inf.  XxtX  ,  l3a  ) 
sia  nome  proprio;  (  distinguendolo  1'  antico  Co- 
ment a  tore  da  Caccia  d'Asciano,  e  dicendolo  po-, 
$>ero ,  ma  saputa  persona;  )  non  già  nome  agget- 
tivo, come  pretende,  senza  veruno  aulorefolg 
appoggio  il  novissimo  editore  Unroano. 
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In  molti  luégM  di  qiiesia  Commedia  si  op- 
terà legger  bene  a  due  foggie.  Nel  Verso  fi 
dell'  Inf.  facea  buon  sanso  , 
Dirò  deli'  nllre  cose; 
cioè  delle  cose  contrarie  e  non  beone  ;  sic- 
come spiegano  i  seguaci  di  questa  lezione,  e 
siccome  ho  comprovato  anch'io  nelt'Anedd.  Iv. 
Non  meu  retta  però  è  la  sentenza  che  n'esce  in 
legger , 

Dirò  dall'  aito  cose; 
poiché  bisogna  certo,  che  queste  dal  Poeta  in  la 
selva  vedute  stt?no  cattive,  e  in  senso  non  Luono 
alte,  s*  egli ,  per  trattar  dal  bene  in  quella  stessa 
selva  trovato,  s'elegge)  con  tanlo  suo  travaglio 
e  dolore,  a  parlarne. 
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E  (piai  bulle  vi  trovò  G^li  ?  T.a  sua  salute  in 
campar  dalle  fiere  col  prender  la  via  dell'  Infer- 
no ;  e  la  sin  felicità  in  passar  per  lo  centro  di 
quello  al  Purgatorio]  c  di  la  a!  Paradiso.  E  le  di- 
tte ,  a  aho  cose,  oli* egli  ci  vide,  rjuali  sono? 
L'orribile  prigione  infernale  ,  eoa  cni  comunicata 
per  alcuna  caverna  la  selva.  Imperciocché  tal  e 
SI  sistema  dell'Amore,  che  l'Inferno  giaccia  nel 
profondo  della  selva  selvaggia;  siechè  nel  di  so- 
pra ella  sia  (  in  senso  islorico  )  la  Repubblica 
Fiorentina,  e  {  in  senso  morale  )  la  siwnza  di 
lutti  i  victozi  viventi:  e  nel  di  sotto  ella  sia  la 
pena  eterna  del  mal  governo,  è  del  vizio;  Laonde 
egli  rida  i  dciuonj,  e  gli  altri  mostri  infernali; 
Caronte,  Minos ,  il  can  Cerbero,  Plato,  Elegia-,  : 
le  Fnrie,  Gcrione,  le  Malebranche,  i  Giganti ,  e  i 
finalmente  Lelztbù,  di  cai  ebbe  Unto  spavento,  • 
clic  s'ei  non  mori  ,  ..né  por  rimase  rivo,  Ai  una 


ad  nna  egli  fife,  e  ne  fa  altamente  commosso  , 
le  peiifì  de' dannati,  parte  esposti  alla  furia  do'  ven- 
ti, parte  alla  pioggia  e  alla  grandine,  parta  al- 
l'urto de'sassi,  parte  immersi  in  laghi  bollenti  di 
sangue,  parte  in  sepolcri  di  fiamme  sepolti ,  parte 
abbronzati  da  pioggia  di  fuoco,  parto  nelle  dieci 
botgio  distintamente  crociati  con  varj  tormenti  , 
parte  filli  nel  pozzo  del  ghiaccio ,  parte  posti  in 
bocca  a  Lucifero.  A  far  più  orrida  e  compassio- 
nevole la  veduta  di  tante  pene  appartengono  i 
sospiri,  i  gemiti,  i  pianti  e  gli  urli  dal  PocU  ■ 
aditi  in  quella  carcero  piena  di  tutti  i  dolori,  e  le 
parole  altiere,  o  furibonde,  o  pietose  di  quegl*  in- 
felici, per  le  quali,  fin  dal  cominciare,  s' inte- 
nerì e  lagriiuò,  e  talora  misvenne  e  cadde,  come 
corpo  morto  cade.  Lo  quali  cose  immani  e  stupen- 
de dall' Autore  vedute,  acconciamente,  a  mio  pa- 
rere, son  dette  qui  alle;  poiché  questo  vocabolo 
anche  ìn  mala  parte  si  prende,  se  la  sentenza  lo 
voglia;  come  si  dico  atto  leone ,  cioè  superbo, 
feroco  :  alto  sonno .  .profondo ,  mortale  :  aUo  passo, 


XVII 

«rano,  ardilo  ,  pericoloso.  Alle  cose  adunque  vai 
qui  grandi  e  maravigiiose ,  ma  insieme  cattive  e 
spiacevoli.  Allo  stesso  significato  riesce,  è  vero, 
il  legger  altre,  cioè  contrarie:  perchè  però  io 
leggendo  a/te ,  s'  aggiunge  alla  contrarietà  dal 
contesto  volata  la  grandezza,  la  maraviglia;  ho 
preferito  alla  lezione  volgata  quel 'a  d'altri  tuoni 
testi,  e  spezialmente  del  Codice  da  molti  creduto, 
ma  in  fallò ,  scritto  per  mano  di  Filippo  Villani, 
e  da  me  chiamato  di  Santa  Croce,  perchè  al  Con- 
vento apparteneva  di  detto  nome,  prima  che  per 
sovrano  comando  fosse  di  là  trasferito  alla  Biblio- 
teca di  San  E  Oronzo  nel  Pluf.  Sin.  segnato  Cod.  I. 
E  questo,  per  mia^esperienza ,  è  il  più  limpido  a 
più  sìncero  Manoscritto,  che  sia  in  Firenze. 

il 

II  medesimo  amb'guo  sì  può  veder  nell'Inf. 
I,  Il3  dove  era  ben  detto,  ed  io  sarò  tua  guida. 
M' è  piaciuto, 

 ed  io  ti  sarò  guida; 

b 
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perché  di  scrittura  più  antica,  e  forse  ancor  più 
elegante.  Cosi  Inf.  Ili,  3ó 

  quando  a  turbo  spini; 

fcìoè  quando '1  vento  soffia  a  modo  di  turbine:  a 
quella  maniera  che  si  dice,  piovi  a  secchie  rove- 
'scìe;  dove  si  sottintende  il  cielo,  o  simile  agente. 
Buona  lezione  pnr  era,  quando  turbo:  non  cosi 
quando  7  turbò  della  Volgata,  che  turbo  con  l'ar- 
ticolo in  tale  significato  non  fu  mica  in  uso. 


Ma  per  esemplar  ogni  spezie  di  correzioni 
àa  me  trovate  a  ripurgar,  per  quanto  m' è  stato 
possibile,  la  Commedia,  ci  vorrebbe  un  mezzo 
Cemento  ,  nè  pur  ciò  basterebbe  per  avventura  a 
far  si,  che  molte  delle  rimasto  senza  speciale 
-giustificazione,  non  paressero  a  prima  vista  vane, 
falsò,-  spropositate.  Che  posso  fare?  Ne  sceglierò 
una  per  Cantica  delle  in  apparenza  più  Strane  , 
accioccVè  le  tre  facciano  meli  corrivo,  o  più  cauto 
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taluno,  che  legge,  a  giudicar  delle  al  ire.  La 
prima  sìa  dell'  Inf.  Xvirt,  40 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  nno 

Faro  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi; 

Già  di  veder  costai  non  san  digiano; 
Perciò  a  figurarlo  *  i  piedi  affissi. 
Qoì  sì  giudicherà  facilmente,  che  a  meglio  figu- 
rar colui  ci  volessero  *  gli  occhi ,  come  leggono  le 
moderne  edizioni:  e  pur  a  Dante  convenne  in 
quel  breve  scontro  fermar  le  piante,  se  volea  ri- 
conoscerlo: anzi  ch'e* soggiunge  : 

E  'i  dolce  Daca  meco  si  ristette, 

Ed  assento,  eh' alquanto  indietro  gissi. 

13 

Ha  seconda  sarà  del  Purg.  Xxx,  i3 
Quali  i  beati  al  novissimo  bando 

Sorgeran  presti  ognun  di  san  caverna, 
La  rivestita  *  voce  allegando; 
Colali  in  so  la  divina  basterna 
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Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  tenia 

Ministri,  e  messaggier  di  vita  eterna: 
Tatti  dìcén,  Benedictus  qui  uenis; 

E,  fior  gettando  di  sopra  e  d'intorno, 

ZIanibus  o  date  lilla  plenis. 
Taluno  si  farà  i  segni  di  croce  in  veder  crai  (  nel 
Terso  i5  )  da  me  rifiutata  la  comune  lezione, 

La  liveslita  carne  alleviando, 
eh*  è  par  si  conforme  a  ciò  che  altrove  canta  il 
Poeta:  Tnf.  Vi,  97 

Ciascun  mederà  sua  (risia  tomba, 

BipigUerà  sua  carne,  e  sna  figura. 
A  toglier  per  tanto  la  maraviglia  e '1  sospetto, 
dico:  che  ne'Mss.  più  rispettubili  da  me  veduti 
in  Firenze  ed  altrove,  sta  scritto  voce,  non  corti»  : 
ciò  eh' é  notabile,  per  e3ser  insolito  di  queste  di- 
zioni lo  scambio,  se  alcuno  a  bella  posta  noL/ac- 
eia.  L'altra  parola  poi  fn  stranamente  da'ccpisti 
svisata  ne*  detti  Codici,  sicché  non  è  nè  alliliqan- 
do,  nè  alleviando ,  nè  altro  vocabolo,  che  conca- 
teni puato  col  sentimento. 


*4 


Nel  codice  però  da  me  detto  di  Santa  Croce, 
e  da  me  faustamente  riconosciuto  e  prescelto  alla 
nuova  purgata  edizione  della  divina  Commedia  ,v 
leggeri  chiaro  e  netto,  secondo  l'ortografia  di 
gue'  tempi , 

La  rivestita  voce  adleloiando: 
e  nel  Testo  dell'Anonimo  Cementatore,  cVè  di 
tu.' no  antica  scrittura. 

La  rivestita  voce  allàiando  ; 
c  nel  Cemento  sono  queste  precise  parole  :  (  l'Auto- 
re} dice  che  tali  quali  li  beati  alultimo  bando.  .  .  . 

sì  ìevvrano  dalie  loro  sepolture  alligando 

(  error  del  copista  )  la  tepestita  voce  cioè  del  ra- 
po che  allora  sarà  glorificato  coi/anima  ec.  .  EU  ec- 
covi ,  Signori  miei,  roborata  coli'  autorità  del  più 
prezioso  Codice,  e  del  pio  antico  tomento  la  pro- 
posta lezione;  la  quale  poi  da'  trascrittori  ,  o 
da'  «itici  fa  alterata  e  corrotta ,  a'  quali  parvo 
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ben  fatto  mntar  voce  in  carne;  e  quella  parola, 
che  forse  non  rilevavano,  o  Don  infeudavano ,  in 
alleviando:  non  accorgendosi  essi ,  che  alleviare  la 
carne  è  un'  espressione  meschina,  e  più  conve- 
niente a  queir  infermo  ,  che  tenta  di  levar  alcun 
jpoco  ti  Banco  dal  letto  del  suo  dolore ,  che  a'  Bea- 
ti, la  risorsa  de' quali  sarà  in  un  momento,  in  uà 
batter  d'  occhio:  «  massime  avendo  già  àelto  il 
Poeta, 

Sorgeran  presti  ognnn  di  sna  caverna, 
che  montava  l'aggiungervi  , 

La  rivestita  carne  alleviando? 

i5 

D iman derri ramisi  ;  E  come  può  rivestirsi  la 
voce?  Risponderà  per  me  l'ingegnoso  lettore: 
Col  rivestir  le  membra  e  gli  organi  alla  voce  in- 
servienti ;  ripigliati  i  quali,  glorificheranno  i 
Beati  Iddìo,  facendo  risonar  t'alleluja,  non  più 
eon  voce  aerea  ia  corpo  fittizio  di  solo  acre  for- 
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malo,  ma,  come  spiega  l'Anonimo,  colla  voce 
propria  e  naturale  del  corpo  umano,  che  allora 
sarà  glorificato  con  V  anima.  Introduce  Lucano  nel 
sesto  della  sua  Farsaglia  una  strega,  la  quale  ad 
istanza  di  Sesto  Pompeo  bramoso  di  saper  l'usilo 
della  guerra  tra  Cesare  e  '1  padre  suo,  vuol  far 
riviver  un  morto  ,  che  gliel  predica;  e  a  tal  Gne 
trovalo  tra  gì'  insepolti  sul  campo  del  conflitto  an 
cadavere,  vi  cerca  dentro  la  voce: 

.  .  .  .  </ uaerii  defuncto  in  carpare  uocem. 
Era  forse  pazza  colei,  che  in  un  cadavere  trovai: 
volea  la  loquela?  No;  poiché  con  questa  espres- 
sione laconica  si  vuol  intendere,  ch'ella  cercasse; 
illese  le  viscere  e  le  parti  organiche  a  favellar  ne- 
cessarie; sicché  introdotta  in  quel  cadavere  l'ani- 
ma, non  vi  fosse  ostacolo  alla  favella.  Ed  ecce 
esemplata  con  l'espression  di  Lucano  quella  di 
Dante. 
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La  ragion  finalmente,  che  de' ogni  più  osti  - 
nato convincere,  è  questa.  All'invito  di  Sulomo- 
ue,  Veni ,  sponsa  de  Libano,  alzaronsi  dal  carro 
gli  Angeli,  e  dissero.  Benedictus  qui  penisi  or 
due  simili  azioni  riscontrar  si  deouo  ne'  Beati 
all'ultimo  bando,  Swgite  mortili;  di  levarsi,  cioè, 
dalle  loro  caverne,  e  dì  far  suonar  d'  alleluia  la 
voce;  alirìmenti  la  similitudine  rimarrebbe  im- 
perfetta. Essi  dunque  risorgeranno; 

La  rivestita  voce  allelnjaudo. 


La  terza  lezione  la  scelgo  dal  Per.  Ili,  ie-8, 
ed  è  cpesta  : 

Dio  si  si  sa. 

Io  l'ho  scoperta  nel Cod.  di  Santa  Croce,  dov'ol- 
ia giaceva  offuscata  e  negletta,  da  poi  che  mi 
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ignoto  antico  Imbrattatore  dì  qnel  preziosissimo 
libro  cancellò  un  «,  e  sovrappose  nn  E,  acciò 
cbe  i  posteri  leggessero  a  morto  suo, 
E  Dio  si  sa: 

-Col  qaal  dannato  artifìcio  poco  manco ,  cbe  tra 
la  detta  cancellatura  e  la  chiosa  non  perisse  per 
sempre  la  piccola ,  ma  pur  leggiadretla  maniera 
del  ti  raddoppiato  per  poro  vezzo  di  lingua  ,  cba 
fu  par  in  oso  al  buon  secolo  presso  gli  Scrittori 
Toscani.  Fr.  Jacopone  Cant.  Xxr. 

Fra  V  ancudine  e  'I  martello 

Si  si  Fa  Io  bel  vasello. 
V  Anonimo  Comenlalore  Inf.  XXX,  a5  :  »  greppo 
e  uno  vaso  rocto  dalle  latora,  e  perrbe  e  tolto 
dagli  altri  usi  della  casa  vi  si  si  da  entro  bere  n 
mangiare  a  galline  o  simili  cose.  *  Paolino  Pieri 
nella  sua  Cronica  all'anno  l3c2:  »  ad  pochi  dì 
'1  popolo  d' Alagna  si  si  ravidero  ....  et  libe- 
rare il  Papa,  et  sna  gente.  »  Marcbionne  di  Cop- 
po Stefani  Rubr.  220:  >  Di  che  nacque  ,  cba  ì 
Cerchi  veggendo  venire  costoro,  e  coloro  trovan- 


dosi  fra  loco ,  ti  si  trassero  fuori  i  ferri  .  .  .  .  ett 
ultimamente  i  capi  e  gli  armigeri  dell'  mia  parti] 
e  ùtili'  altra  si  sì  andarono  alla  loro  parte.  »  Già: 
Villani  in  varj  Capìtoli  della  sua  Storia  :  si  sì  cusà 
morto:  si  si  rubeliò  ;  ti  si  fuggi:  si  si  puose.  Il  Boc- 
caccio nel  Cora.  (  Voi,  Vi,  pag.  46  )  ■  1'  età  del 
giovane  è  di  sua  natnra  liberale  ,  siccome  quella 
che  sì  si  vede  forte  »  E  nella  Nov.  I  (  cart.  14  a 
tergo,  usò  questo  vezzo  anche  trasposto  .*  a  et  se 
egli  ai  pur  si  confessa:  «  quando  però  cotale 
inaudita  trasposizione ,  che  a  naturalezza  di  lingua 
esser  dovea ,  se  egli  pur  si  si  confessa ,  da  quel 
primo  copista  non  sia  venuta,  del  quale  più  cosa 
ho  detto  no' Blimàirnenlì  Funebri  testò  pubblicati. 
L'istcsso  Dante  parecchie  volte  nel  suo  Convito: 
p.  e.  Net  Tratt.  Iv,  cap.  27;  *  Convienai  adan- 
que  essere  prudente  ,  cioè  savio:  e  a  ciò  essere  si 
si  richiede  buona  memoria  delle  vedute  cose, 
buona  conoscenza  delle  presenti ,  e  buona  prov- 
vedeva delle  futura,  « 
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Ma  nelle  Stampe  questi  e  rimili  testi,  ri- 
masti per  miracolo  intatti  ne'  Manoscritti ,  dirmi 
oall'  ignoranza  corrotti,  o  coli'  ammetter  1*  un 
de'  due  si,  o  coli' accentarne  il  primo,  quasi  stia 
per  così,  come  altre  volte  vi  sia:  d'  onde  venne 
al  femmineo  sesso  un  gran  danno;  che  per  tal 
corrottela  svani  la  prozia,  e  eoa  essa  la  forza 
d'  on  certo  breve  riferito  da  Franco  Sacchetti 
nella  Novella  Ccxvn  ,  ch'aveva  la  virtù  efficacis- 
sima dì  facilitar  le  femmine  nelle  angustie  del 
parto,  il  cai  tenore  clicca:  »  Gallina  Gallinocela, 
un  orbinolo  di  vino,  e  una  focaccia  nella  mia  go- 
la caccia,  s'ella  il  può  fare,  si '1  fuccia,  e  se 
non  ,  si  si  giaccia.  » 

'9 

In  craanti  modi  poi  dalla  limpida  primitiva 
lezione,  ch'é  unicamente  nel  Cod.  di  Santa  Cro- 
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ce,  si  si  discostino  gli  altri  libri  a  peana  e  a 
stampa,  il  dirò.  Altri,  venuti  forse  dulia  corra- 
ZÌon  sopraddetta,  hanno;  E  Dìo  si  sa*.  Altri, 
Idio  selsa:  quando  l'Autore  nel  suo  Poema  (  se 
ben  ho  notalo  )  non  face  che  di  tra  lettere ,  Dio. 
Altri  più  rozzi,  Idia  sì  sa.  Peggio  la  Stampa 
Fiorentina,  Dio  LO  sì  sa;  che  rende  più  odor  di 
Valirompia,  che  di  Toscana.  D'essa  è  sngUHce  la 
novissima  ristampa  di  Roma;  nella  quale  il  dotto 
Editore  troppo  spesso  unisce  il  cattivo  delle  lezio- 
ni Fiorentine  col  pessimo  delle  favorite  sue  Mi- 
lanesi. 

20 

Alcun.!  cosa  ho  da  dire  dell'antica  ortografia 
a  fronte  della  moderna ,  e  delia  da  me  osservata 
in  questa  ristampa.  Quantunque  gli  antichi  Tosca- 
ni abuso  facessero  ne' loro  scritti  dell'aspirazione, 
non  la  usavano  però  quasi  mai  nell' interjezioni , 
scrivendo  v.  g.  e  invece  di  eh tanto  che  questa 
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eh  per  comune  inavvertenza  rimase  conftlsa_  e 
scambiata  con  l'et  in  tutta  la  divina  Commedia, 
o  trasformata  in  Ah,  Deh,  Aid ,  Oh ,  secondo '1 
capriccio  degli  Editori.  Io  l'ho  rimessa  nel  4 
Verso  dell'  InFerno  ,  e  colla  scorta  de*  buoni  Mss. 
aventi  V  tf,  o  in  tatti  que'  luoghi,  dove  il 

sentimento  la  richiedeva. 

zi 


Non  avean  essi ,  com*  è  notissimo  ,  né  pan-* 
li,  ni-  come  ,  nè  accenti,  nè  apostrofi,  uè  1' uso 
costante  delle  majuscole  a  distinzione  di  nomi, 
dì  periodi ,  d'  interlocuaiom  ,  e  di  versi  :  al  qual 
difetto  s'è  dovalo  da'  moderni  supplire  ad  espres- 
sione della  sentenza,  o  a  maggior  nitidezza  di 
quella:  ci6  che  non  sempre  da'trascrittori  s'ò 
fatto  con  la  dovuta  esnttezza.  Nel  4  Vtrso  sovrac- 
ceunalo  quelle  tre  virgole,  ch'or  si  veggono,  mi 
son  parule  alla  retta  costruzìon  necessarie,  eh'  A 
questa:  Eh  quanto  è  cosa  àura  a.  dir  guai  era  qua- 
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su  teìna  ec.  aceioccbè  non  si  frantendesse,  che 
{osse  detta  qui  dura  la  selva ,  come  ,  prima  di 
me,  fa  per  disgrazia  frantelo  da  tutti  gl'Inter- 
preti. 


Per  mancanza  d'  apostrofo  scrivevano  v.  g. 
che,  anche  allor  quando  dir  volevano  eli*,  a 
eh'  è.  Questo  ambiguo  in'  è  parato  da  togliersi 
Inf.  1,70: 

Nacqui  sui  Julio,  ancor*  cli'e'  fosse  tordi  : 
la  qnal  dijtinzion  tanto  vale,  quanto  s'esso  Vir- 
gilio avejse  detto  :  -  Io  ,  per  dar  alla  mia  nascita 
un'epoca  leggiadra  ed  illustre,  dico  d'esser  nato 
sotto  di  Giulio  Cesare,  sebben  egli  non  sia  stato 
famoso  por  Dittatura  ed  Imperio,  che  tardi*  più 
anni,  cioè,  dopo  del  mio  nascimento.  » 
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A  quo*  tempi  (  ciò  par  si  sa  )  non  era  iu 
oso,  come  fu  poi,  di  condir  con  Ved,  od,  sedt 
ned  1* incontro  insipido  delle  vocali,  ma  scrive- 
rasi  sempre  mai  et,  o,  se ,  ne.  Nel  Ms.  di  Santa 
Crucc  una  volta  sola  ho  redolo  esser  od  di  mezzo 
al  Verso  66  dell' laf. 

Qoal  che  tu  sii  od  oinhra  od  omo  certo. 
Or  in  queste  cosm-lle  ho  le  più  volte  seguito  11 
moderno  della  Crusca  ,  per  non  dispiacer  a' leg- 
gitori da  gran  tempo  avvezzi  all'  edizione  Volga- 
ta, coli'  istraniar  troppo  spesso  in  tali  minuzie  da 
quella.  Per  lo  stesso  riguardo,  e  per  isfuggir  l' in- 
costanza delle  stampe  moderne,  nello  quali  or 
sansa  si  legge,  or  sena*  (  quasi  che  l'Autore  sia 
stato  par  egli  in  questa  particella  incostante  J  si 
scriverà  essa  senrpre  ad  un  modo,  a  quello  cioè 
del  costume  presente,  sebbene  dall'  aulico  di. 
verso.  ( 


Neil'  altre  particelle  e  vocaboli ,  e  maniere  di 
dire,  in  grazia  della  lingua  e  della  verità  ,  ho  ri- 
tenuta fedelmente  f ortografia  dell'Autore:  non 
già  nell'apio,  dicto ,  domna,  expresso,  templare, 
dapnare ,  e  simili  che  non  giovano  a  nulla  ;  ma  in 
ciò,  che  sia  d'alcuno  costrutto  per  varietà  di  vo- 
cabolo, o  di  significato  ,  o  per  origine  e  conve- 
nienza ,  o  per  nativa  simplicità  ;  come  arena , 
(,  non  mai  rena  )  ost nudali  (  da  attendo,  it  ) 
invece  di  stendali;  gordo  per  ingordo  com'è  co- 
ronato invece  d' incoronato  ;  )  innudo  per  ignudo  t 
gelare  per  aver  gola,  digroppare  ancorché  non 
sìa  nella  Crusca  per  disgroppare:  e  punzelli,  ond'ò 
puntellare,  per  puntelli:  e  inforcata ,  eh' è  par  it 
vero  vocabolo  dall'Autore  voluto  (  Inf.  Xiv,  :o8  J 
in  vece  ài /ornala  ,  che  tutt' altro  significa,  seb- 
ben  per  sinonimo  l'abbia  la  Crusca; 

Poi  è  di  rame  in  fino  alla  'nforcata  j 
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che  cosi  legge  il  Codice  di  Santa  Croce,  l'Anoni- 
mo Cementatore,  e  Francesco  Buti.  Li  dov'è, 
Inf.  XVI,  ?3 

Guardar  Y  au  l'altro,  come  al  ver  st.  fcnata 
nel  prezioso  Codice  testé  detto,  da]  qoale  fio  tolto 
-pressoché  tutta  intera  la  correzione  dell'  Opera, 
si  legge  *  Guatar.  E  cosi  Par.  Ir,  34 

Per  entto  sà  l'eterna  margherita  , 
Ne  *  ricevette,  coni* acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita, 
in  esso  Codice  é  scrìtto  ,  Ne  rscepetle  ;  che  trop- 
po, a  dir  la  veri  là,  disconviene  veder  due  verni 
diversi  d'un  istesso  significato  in  un  medesimo 
verso.  M'é  piaciuto  ancora  di  ritener  certi  nomi , 
come  sono  espressi  nel  medesimo  Codice:  Fesula 
jn  vece  di  Fiesole;  Anagna  per  Alagna;  Carena 
tana  per  Chiarentana;  Favenza  per  Faenza;  Mu- 
tino e  Perusia  in  luogo  di  Modena  e  Perugia  ì 
Enrico  per  Arrigo  e  simili;  poiché  non  sono  stato 
persuaso,  che  lo  scrittor  di  quel  libro  se  gli  «a 
egli  dal  latino  inventati. 

c 
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Alcun  rezzo  di  parole,  che  ne'roìgliori  Co- 
dici ho  veduto  coslaale,  l'  ho  ritenuta  ;  come 
,nel  terzo  Verso  dell' Interno  ismairha.  lilf.  X*!., 
106  1  •  -      '.  •«. 

 più  oltre  andar  per  questo 

Iscoglio  non  si  può. 
Inf.  Xxti,  142 

Lo  caldo  isghermìdor  sabilo  fue,  - 
E  ne'  verbi  alcune  desinenze  in  allora  promiscue , 
v.  g.  Pnrg.  ■Xxxm,  gì 
1  >     -  Non  mi  ricorda 

CU'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 
in  Snnia  Croce  si  legge,  Ch'  j*  stroncasse.   (  gli 
apostrofi,  già  s' intende ,  gli  ho  messi  io,  avendo 
il  Codice  chi.  ) 


XXXV 


Dante  nè  anohe  in  rima  disse  mai  dito,  ne 
ambo  duo,  nè  1*  idiotismo  amendue ,  ch'  ebbe  tanto 
in  uso  il  Boccaccio;  ma  sempre  due  ;  e,  ciò.  che 
parrà  nuovo,  amba  e  due,  siccome  disse  ancora 
costantemente,  tatti  e  quanti,  tutte  e  Quante,  tutti 
e  quattro,  tutti  e  cinque  e  simili;  maniera  questa 
al  bnon  secolo  usata.  Paolino  Fieri  all'  sano  1 268: 
a  Et  nno  gentile  nomo  di  Roma  de  li  Infrangepa- 
ni  si  H  presa  ,  a  diedeli  tutti  et  cinque  prigioni  al 
Re  Carlo,  ai  quali  poi  di  Settembre  ilJe tto  Re 
Carlo  a  tutti  et  cinque  fece  mozzare  il  capo  con 
una  spada.  »  E  col  temperino  fu  mozzo  V  et  A*ani-' 
lo  e  due,  e  di  simili  modi  in  tolto  e  quanto  il 
Cod.  di  Santa  Croce  dall' imbrattatore  accennato 
di  sopra  al  N.  17,  Gli  falli  il  colpo  in  tre  o  quat- 
tro et  soli ,  che  però  fortunatamente  timaserh 
anche  nella  Volgata.  Inf,  Xvt,  ai  tutti  et  tre.'. 
Parg.  Vi»,  i35  tutti  et  quattro,  Pnrg.  Ixy  ts 
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lutti  et  cinque.  Perg.  Xxxw,-  i3  tutte  et  sette. 
Dall'  antico  ambo  e  due  venne  poi  per  ìatretta  pro- 
nunzia ,  ambedue ,  e  per  corrozion  popolare, 
emendue;  siccóme  da  aìtfo  e  ttOÓ ,  altro  e  tanto , 
nacqné  aliretute,  altrettanto.   E  con 'ciò  è  decisa 

-  Ja  lite-,  che  sarebbe  rimasta  sempre  in  pendente , 
tra  te  Castelvetro  e  *1  Caro  per  la  voce  ambo  sópra 

'  la  famosa  Cacxoné  dè'  Gigli  d'oro. 

i  -  i  -■  '   >  "-^  *?■■•-■ 

M'è  pacato  bene  di  ritener  l'ortografia  delta 
Crusca  nelle  voci'àve'n  t  dìcà/i  ,  potèn 1  e  simili;  cbe 
«V dì  d' oggi  pajono  mostruose ,  o 'alateti  misrerio- 

-  ae,  WaMWss.  veramente  principali  si  legfje.  intero 
C  come  scrivevano  gli  antichi  io  molte  altre  paro- 

Je,-  *d 2; onta,  eh*  nò  crescesse  apparentemente 
Ja^musora!  dfl  .versò  )  l  dicean ,  Xòleàn  :  '  ma  sotto 
deU'.allima  vocale^nel  God..  di  Santa  Croce  a 
quando  a  qaa.a:)o  si  vede:  segnato  on  pùnto  ,  che 
ìndica  qaeU'ii  no» doversi  ìu  leggendo^ esprimere, 
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coma  se  non  ci  fosse  :  sicché  i  perii»  Accademici 
per  tal  vìa  ci  serbarono  la  buona  pronunzia  .-d.  ;al-  ■ 
lora,  la  quale  io  non  ho.  .voluto  ,  che -per  mio 
conto  andasse  perduta.  Tal  è  il  mistero  ancora 
nella  particola  sino;  che  gli  antichi  accorciandola 
scrivevano  sin,  e  leggendo  lasciavano  per  leggia- 
dria di  pronunzia  la  consonante  finale,  che  fu 
poi  oramessa  da' posteriori  copisti  anche  nello, 
scritto.  Inf.  Xli,  128 

Si'  ini  portò  sopra  '1  colmo  dell'  arco  , 
per  indieio  della  qnai  cosa  ho  segnato  quel  si 
coli*  apostrofo.  Similmente  no'  Mss.  di  maggior 
eia  più  spesso  el  si  legge,  che  e' ,  o  o  il;  al 
contrario  ne' meno  anziani,  dove  o  per  la  prò— 
nanzia,  o  per  altro  ,  più  di  frequente  si  trova 
il,  e' a  et,  che  el:  nelle  quali  minusya  ini  soa 
fidato  dell*  Edizioa  della  Ccnsca,  Usavasi  ancora 
il,  el,  lo  invece  di  elio  o  quello;  come  disse  il 
*  Petrarca  (7  di,  invece  di  Quel  dì ,  nel  Trionfo 
della  Castità:,  .  .! 

,  ,   pil'avea  in  dosso  «.di  candida  goaM  : 
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cid;i!hé  ra'è  parnto  di  conservare  nel  Verso  65 , 
O.  Xit»m  dell'  Inf. 
ci,,  ir,  dj.  e  l'altro- stemmo  rotti  mali. 

r  *'  aB 

Per  mala  scrittura-,  provenuta  già  dal  non 
essersi  atteso  all'oso  del  Poeta  nell' elisione ' fu- 
rono guasti  talora  r  versi  dì  Ini  nell'Ediz.  Fio- 
rentina, e  nelle  seguaci:  p.  e.  Inf.  Iv ,  3o 

D'infanti,  e  di  fumine  e  di  viri, 
qui  manca  una  sillaba.  L'antica  incorrotta  Le- 
zione è  questa: 

Di  infanti,  dì  Femine ,  e  di  viri, 
ciò  che  non  dispiacque   al  Petrarca,    che  nel 
Trionfo  del  Tempo,  disse: 

Di  on  grave  e  mortifero  letargo. 

•  v.    :    -.    ■    '    c  « 

La  varietà  sempre  bella  del  verseggiare,  che 
nel  divino  Poeta  s'ammira  da  chi  sa  leggerlo,  da 
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più  fonti  provenne!  due  de'  quali  intanto  mi  pla- 
ce, Signori,- di  brevemente  rappresentarvi.  L'nuo, 
che  certe  parole  le  compaio  egli  di  più  o  nieno  ' 
sillabe  ,  a  genio  o  giadicio  suo  :  Jiata  p.  ei  ora  ■ 
di  due  sillabo  ,  ora  di  tre:  ajfeaìone,  compassione 
e  simili,  or  dì  qaatlro  or  di  cintjrte  ;  io,  fio 'j  ed 
altre,  talora  di  due.  Il  secondo,  più  abbondante 
àel  primo,  fu,  che  l'elisione  pt*r  l'incontro  delle 
vocali  ei  non  la  fece  ogni  volta  clic  potea  farla  : 
nè  d'accenti;  se  aon  ebe  assai  di  raro  ni:'  luoghi 
del  verso  non  principali,  come  In f.  Xm,  69, 

■'  Che  io  non  temer»:!  Unghia,  né  oncino, 
il  qaal  verso  cosi  sta  ne' Còdici,  e  se  si  legga , 
Ch'i*,  oCfi'io,  non  si  pnò  in  modo  alcuno  can- 
tare: né  di  dne  sillabe  separate,  e  né-  anche  di 
due  vocali  in  fine  d' un'istessa  parola  :■  ncité  finali 
cose  alena  saputello  copista ,  o  mal  accostò  stani-  • 
palore,  credendosi  emendare  il  Tesio,  il  gaastù, 
con  facilità,  o  trasse  nel  suo  errore  gì*  incauti  o 
i  saccenti  simili  a  Ini.  Ne  darò  alenai  esempi. 
Par.  Xxxi,  37. 


Questa  scellerata  lezione,  , che  .  $i  ;t;rava  soltanto  1 
nella  sUmpidel  Nidobaato  e  Terzago,  e  che  fa 
ristampata  per  ottima  dal  novissimo  Comentatc-re 
Romano  ,  d'  onde  venne  mai  ?  Non  d'  altronde, . 
che  dalla  malaccorta  accortezza^  ([negli  Editori; 
j  quali  però  s'  intesero,  che  si  stampasse,  lo.ch'era^ 
ritenendo  dìssìllabo  Ylo,  altrimenti  ogni;acceuto 
riesce  fanti  di.  luogo.  E  perchè  mai,  contro.la  fe- 
de universale  de'Testia  mano,  e  stampati,  e  con-, 
tro  ogni  buon  gusto  di  stile,  volle,  egli  l'accen- 
nato Comentatore  pubblicar  per  buona  la  detta 
perversa  lesione?  Perche  a  lui  parve  bella,  e 
perche,  dice,  è  contro  ogni  postume ,  t;he,:siaA' 
due  ,  sillabe  il  pronome  IO  in.  principio  .del  perso. 
Ci  vnol  duoquo  poco  a  trar  Ini  dall' inganno.  Ecco 
«ini  disillabo  l'/p  nel  comiaeiamento  del  Vi:rso  19, 
C.  X  del  Pnrg.  .r  u        *        I  - 

Io  stancato,  ed  aiuto  e  due  incerti: 
del  Verso  (?7f  C.  Xiv  del  l'ar. 
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Io  m' iBùamorava  Unto  quinci. 
Leggiamo  adesso  colla  gravità  che  si  dee,  il  vera 
Testo  di  Dante,  che  bella  gradazione  ci  porga 
non  solo  nel  senso  delle  parole,  ma  eziandio  nel 
■nono  de' versi. 

Io,  che  al  divino  dall'  umano, 
All'eterno  dal  tempo  era  venato, 
E  dt  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
DÌ  che  sinpor  dovea  esser  compialo  l 

3o 

Ma  se  eroi  fa  lieve  a  conoscer  l'arte  del  cri- 
tico inetto,  in  altri  lunghi  è  difficile,  poiché 
par  anzi  che  i  versi  ne  sieno  migliorali,  r.  g. 
Inf.  1,5; 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
e  nel  C.  IV,  73  ; 

>  O  tn ,  eh*  onori  ogni  scienza  ed  arte  : 
«  Tar.  V.  66; 

*  Com«  fa  Jepte  alla  so*  prima  mancia: 

c* 


*L1I 


•  nella  medesima  Cantica  Xml,  135  ; 

>  Oi  Babilonia  ,  ove  si  laaoiò  Toro. 
Forsa  è  però,  che  l'apparenza  ceda  alla  verità; 
jjtrcioccbè  nel  Codice  di  Saufa  Croce,  e  ne'  più 
sinceri ,  leggiamo:  .  . 

Questi!  solva  selvaggia  t  aspra,  e  Torte.* 

O  In,  ch'onori  e  scienza  ed  arte. 

Come  Jeptè  alla- stia  prima  uiuncia. 

Dì  Dabilòii,  ove  si  lasciò  l'oro.  . 
siccome  nella  voce  patria  Inf.  I,    C9  non  si  fa 
elisione;  e  da  per  lutto  si  legge  Inf.  Ix,  30 i 

Tre  furie  ìnferaal  di  sangue  tinte: 

e  Par.  Xxxr,  47; 

MenavB  io  gli  ocelli  per  li  gradi  : 
e  de'  nomi  accentati  come  Jeptè  »  e  Babilòn  ne  sono 
l.ella  Coni  atedia  le  centinaja:  enelCod.  di  Santacro- 
ce, e  negli  altri  buoni  (Porg.XxVl,  116}  si  legge: 

Col  dito:  ;  e  additò  un  spirto  iananei  1 
a  fjaeJ  modo  eh' è  uciversalintiutt  ne' Testi  Luoni 
«cattivi;  (  Per.  XxVI,  3  ) 

;  .'Vici  no  spiro  }.xke  mi  &a  attento. 


xttu 


laonde  doppiamente  s*  inganna  1'  Editore  Ruma» 
no,  il  quale,  per  toglier,  com'è!  dice,  o  scemar 
la  maldicenza  di  Dante,  legge:  (  Inf.  Vii,  48  ) 

Io  cai  Ufi  asar'uria  il  suo  coperchio  ; 
poiché,  per  fede  della  migliore  e  massima  parte 
de' Codici,  non  usò  scrisse  il  Poeta,  ma  umo$ 
contestando  gii  tatto  '1  divino  Poema,  ch'egli 
cernerà  i  discurlesi  Ecclestestici  della  sua  età; 
e  perchè  non  fu  maldicenza  in  Jpì  il  dir  in 
poesia  morale,  scritta  a  correzion  degli  erranti, 
ciò  che  in  istorie,  e  in  altre  Opere  di  qne'  tempi 
fu  da  onesti  e  religiosi  Scrittori  più  ampiamente, 
come  verità,  detestato  e  compianto.  Assai  patetica 
è  in  questa  materia  l'epistola  dell' Àntora  a' Car- 
dinali Italiani.  A  che  dimqoe  gnastar  quel  verso? 
Siccome  a' buoni  Pretati  d'allora,  già  coti,  non 
nocqae  l'avarizia  de'  tristi  ;  cosi  non  prejndica 
I'.  ingordigia,  se  mai  ci  sia,  d*  alena  moderno 
Pastore  al  decoro  di  tutti  gli  nitri,  la  liberalità 
do' quali  (  lode  a  Dio  }  in  questo  secolo  caligino- 
so e  necessitoso  cotanto  rìsplerda. 


X  ti? 
3l 

Della  licenziosa  licenza,  che  sì  prese  Maser 
Francesco  Petrarca  nell'elisione,  non  parlo,  ac- 
ciocché non  paja,  ch'io  deprima  l'amano  Poeta  , 
per  più  esaltarne  il  divino.  Egli  è  certo  che  Dante 
in  questo  artifìcio  fa  il  regolato  e  si  destro,  che 
noi)  dine  mai  :  » 

Old*  a  la  vista  agli  orecchi  orna  e  'nfioge. 

A  la  speranza  mia,  al  fin  degli  alFamri. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiuse. 

Le  lue  bellezze  a 'suoi  usati  soggiorni: 
uè  alcun* altra  simigliente  asprezza  ,  o  durezza, 
ch'io  lascio  per  brevità,  ,E  por  1*  Allìgliìeri  non 
«omponea  sol  tinto ,  nò  '1  tripartito  Poema  lo 
scrisse  a'jno'usali  soggiorni;  ch'ei  non  ebbe  sog- 
giorno stabile  dall'esilio  alla  fine  de'  giorni  suoi, 
a  varj  porti  e  liti  portato  dal  vento  secco ,  che 
vapora:  la  dolorosa  povertà. 
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Suol  esser  censurato  il  Poeta  Ai  mala  colle  - 
cazione  d'accento  in  quel  rerso,  (Iuf.  Vi,  14J 

Con  tre  gole  canina  mente  latra} 
eom*  anche  il  Petrarca  per  aver  detto,  \,  Canz.  V, 
ovver  lx,  st.  4) 

Nemica  naturalmente  di  pace; 
e  nel  Son.  XXXIX 

E  perchè  natoralmente  s'aita. 
A  torto  però  l'ano  e  l'altro:  poiché  all'età  di 
quo' Poeti,  ed  anche  per  lungo  tempo  di  poi, 
aanìnamente ,  naturalmente ,  e  simili  vocaboli,  che 
ora  si  chiamano  avverbj ,  erano  ,  alla  latina,  duo 
nomi  distinti  dì  sesto  caso,  e  si  scrivevano  sepa- 
rati, come  più  volte  ne'Mss.  ho  veduto  io  co'  miei 
occhi  ,  e  come  da  Paolino  Pieri  s'apprende,  che. 
•crlsse  all'anno  1296;  »  bvnigna  èt  gratiot amenta 
perdonò*-,  ch'é  l'ablativo  latino  da' Grammatici 
detto  ci i  mo<lo,  cioj  .-on  manto  benigna  e  grattata. 
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Nel  Codice  contenente  la.. Vita  di  Dante  scritta  da; 
Gio:  Boccaccio,  donatomi  dal  primo  de' mici  ami- 
ci Toscani  Moni.  Angelo-Maria  Bandìm  Regio 
Bibliotecario  delia  Laure  naia  na,  sì  legge  diviso  al 
N.  21  :  »  miratile  niente  fu  composto  e  civile.»,  ■ 
Al  N.  so.  ;  »  di  sé  slesso  presunse  maravigUosa 
mente  a.  Ed  a,!  N.  ^3  :  *  filando  grawida  era  hi 

lui  pazienta    mente  ».    Sognò  adunque 

colui,  che  prciesQ  do,vaisi  sctivore.  parlito  U  ver» 
cosi;  j      "  T, 

Con  tre  gole  coni- nani  ente  Intra. 

33      •  " 

■  Tornando  all'  ortografia  ;  -alcuni  vocaLoli 
gli  bo  agnati  con  V  accento  gravo  ,  perchè 
dalla  loco  natura  richiesto  y,  g.  Pw.  Xavilj, 
3.Z  ;  , 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
*  Alò  ciugtr  la  luce,  che 'i  dipìgna, 
Quando  *l  vapor ,  che  '1  porta  .  più  è  spesso, 
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Tritante  ibtorao  al  punto  na  cerchio  d'  ign* 
Si  girava  st. ratto,  eh'  avrfa  vinto  • 
Quel  moto,  che  più  tolto  '1  mondo  cigne. 
I>t  qoest'*v*«,  e  di  varia  altre  cose  del  Poema 
di  Dante,  e  dalle  «ovatta  dal  Boccaccio,  le  qua*- 
Hi,  per-  esswe nuove,  tino  saranno  al  curioso 
lettera  disoaré,  ho  trattato  ne* BHn<ÌìMenit  Fune» 
di  rocettte  inciti  dalla  stamperìa  del  Seminario 
di  Fallo  va. 

-•"•-»# 

■frrre  o  tro'toe  ho  distinti  ceto  accento  cir- 
conflesso a  seg&afne  in  alcun  modo  la  vera  pro- 
nunzia, da  coi  dipettde  l'intelligenzai.  Per  esempio 
Inf.  Xix,  i3. 

I*  vidi  per  le  ceste,  é  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  d(  fori 
D'nn  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo, 
Non  mi  pariin  meno  ampi  ,  né  maggiori , 
Clic  qnci,  chescn  nel  mki  bei  san  Giovanni 
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Patti  per  luogo  de1  *  Battezzatòri  ; 
L'uu  delli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni , 

Rnpp'  io  per  un »  che  deatro  v '  annegava. 
Avendo  io  già  provato  uell'Anedd.  V,  pag,  120,, 
e  segg.  coatro  la  comune  inveterata  opinione, 
che  qoe'  battezzatori  non  erano  battezsieri-nè  pre- 
li  nò  frati  ,  ma  battisteri ,  in  latino  detti  a 
qua'  tempi  baptieatoria;  e  ciò  per  la  rara  scoperta 
da  ma  fatta  nell'  antico  Cementatore,  che  li  die» 
posti  circa  nei  mezzo  della  chiesa,  e  fatti  ài  mar- 
mo ì  (  ciò  che  sarà  confermato  nella  Prepara- 
zìone  Xstorica  e  Critica  a  tatto  Dante,  con  Tao— 
lorità  di  Gio:  Villani,  e  di  altri  Fiorentini  Scrit- 
tori, )  ho  marcato  con  tal  segDO  la  detta  voce 
battezzatori,  acciocché  si  pronao*)  con  Vo  largo, 
come  si  fa  in  parlatori,  dormitori,  refettori;  a 
distinzione  di  battezzatori  con  i'  a  stretto ,  come 
cantori,  suonatori,  parlatori,  che  non  hanno  goi 
lungo. 
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Quasi  quasi  ut  dimenticava  di  render  ragio- 
ne, perchè  sia  qui  /tìlìghìvri  con  due  elle,  che 
può  parer  troppa  .novità  (  o  varila.  Ma  cosi  scjisso, 
il,  più.  antico  Conientalore,  che  ci  sia  rimasto, 
da  me  detto  l'  Anonimo,  al  Verjo  1Z7  del  (J.  Xv 
del  l'ar.  >il.a  .donna  sua  venne  di  vai  Po  ci6è  di 
lerrara  la  quale  ebbe  nome  atteghiera  dulia  quale 
la  ,faia  dell' Autore  fu  denominala  alighieri». 
Cosi  si  ritrae  dalle  (elisie,  con  cui  si  scriveva  il 
detto  uome  in  Ialino.  Cosi ,  per  attcstato  del  Si- 
gnor Conte  Giuseppe  Pelli  eruditissimo  Fiorcuiino 
mio  amico,  sì  trova  scrìtto  in  antiche  memorie { 
non  eoo  nn  elle  solo;  d'onde  poi  venne  il  falso 
sapposto,  o  la  vana  credenza,  che  l'arme  del- 
l' Àn toro  si  fosse  on'  ala,  di  non  so  qoal  uccello  , 
distesa.  Cosi  scrisse  Dante  medesimo  il  nome  suo, 
e  tanto  basta.  Si  tratta  dì  piccola  cosa  :  ma  la  ve- 
nia, psr  piccola  che  sia  ,  ò  sempre  bella. 
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Il  fondo  di  questa-'  nuova  Editorie'  sarà  la 
celebre  Fiorentina  del  %5<}S,  o  aia  la  rislam  para 
dal  Cornino  dì  Padova,  o  quella,  ch'io-  chiamo. 
Volgala,  che  già  in  sostanza  è  tallono;  dal 
testa  della  quale  non  mi  scoita  mai  ,  che  per  se* 
giiìr  da  presso, :  quanto  ho  potuto ,  P  autorità' 
de' Manoscritti ,  e  la  scorta  delia*  ragione ,  dietro 
al  condotto  de*  canoni  della  Critica  ,  e  dell'  alimi  ; 
e  della  mìa  propria  esperienza.  Dè'  luoghi  più1 
scabrosi  del  Testo  che  ora  si  pubblica,  darò  gii 
conto  nel  mìo  Comento  :  ina  chionqno -di  '  voi, 
studiosi  Signori ,  ne  voglia  pio  prestò  alcuna  pSr- 
tuolare  contezza  ,  -mi  si  faccia  noto,  e  Favia* 

c      .-  37       '  '*       •  ; 

'  Fin  qui  ho  ragionalo  del  come  a  legger  s  ab- 
bia lo  divina  Commedia;  nel  che,  aebben  .possa 


Li 

parere,  eh'  io  mi  sia  diffuso  assai,  e  forse  anche 
troppo,  appena  ne  ho  parlato  ,  al  fine  da  me  in- 
teso, abbastanza.  Or  che  dirò  del  modo  d'inten- 
derla, dandosene  qui  il  solo  Testo  senza  Cemento, 
che  la  rischiari  ?  Gioverà  intanto  moltissimo  , 
clic '1  Testo  nndo,  chequi  si  dà,  sìa  ben  parteg- 
giato e  corretto;  poiché  la  vera  lezione,  o  presto 
o  tardi,  anche  senza  maestro'  può  intendersi  otti-  ' 
inamente;  Iaddo*ve  la  falsa  non  pnò  mai  concepirsi 
che  male,  chiunque  sìa  che  la  spieghi.  Ilei  rima- 
nente, a*  qne'  che  sono  in  pìcciolelta  barca  per 
difetto  d'erudizione,  non  già  per  mancanza  d'in- 
gegno, desiderosi  di  seguir  il  divino  Poeta  dietro 
al  suo  legno,  che  cantando  varca;  a  conforto  di 
loro,  dirò:  che  passar  potranno  con  lieve  fatica 
le  valli  d' Inferno,  e  salir  con  non  molto  stento 
alla  vetta  del  sacro  Monte:  che  se  intanto  con 
un  po' pia  di  stadio  meilerad  l'ali,  da  dì  là  vo- 
leranno anch'essi  a  contemplar,  o  poco,  o  mollo 
le  stelle. 
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II  midollo  parò  del  sacrato  poema;  debbo 
dirlo,  o  tacere?  Deli  mi  permettete,  o  Signori, 
eh'  io  qui  registri  (  benché  ciò  sia  in  commenda- 
zione assai  grande  del  lungo,  e  laborioso  lavoro 
per  me  fatto  sai  più  ingegnoso  e  '1  più  sapiente 
di  latti  i  Fonti  j  la  sentenza  «ronnnziata  da 
nomini  lelteratissimi  di  Toscana,  di  Lombardia, 
o  di  altra  contrade  d'Italia,  e  di  lnngi  ancor 
dall'Italia,  Ira' quali  reputo  singolarmente  quella 
dui  oli.  M.r  Merian,  celebre  per  le  sue  belle  ed 
erudite  Memorie  pubblicato  in  Berlino  (  1784  ) 
a  ninno  de' nostri  inferiore  nella  perizia  della 
lingua,  o  nelle  cose  di  Dante;  i  quali  hanno 
giudicato,  che  la  polpa,  il  socco,,  il  midollo 
della  divina  Commedia,  o  si  guardi  generalmente 
1*  scarni}  scientifico  in  essa  rinchiuso,  o  partico- 
larmente la  dottrina  Teologica  ,  o  la  recondita 
Istoria,  o  la  , vera  Allegoria  dall'Antere  intesa 
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ninno  possa  per  vecchi  o  moderni  Coment!  grufar- 
lo, se  non  per  quello,  di  cai  hanno  vedalo  le 
tracce  negli  opuscoli  da  me  pubblicati. 

39 

Da  rrnesto  gindìcio,  di  coi  altamente  mi 
pregio,  perchè  da  ingenni  Letterati  profferte,  ne 
viene  quasi  di  conseguenza,  che  I'  interno,  e  *i 
mistico,  e  '[  più  prezioso  della  grand' Opera  di 
Dante  Allìghieri  ,  rimanga  in  più  luoghi,  quasi 
tesoro  nascosto,  a  scoprire:  siccità  ia  ordine  a 
queste  segrete  cose,  le  quali  non  sono  nè  pocha 
né  lievi,  ella  per  anche  sia,  (Nelle  Rira.  di 
Dante  Cenz.  V,  st.  1  )  , 

Come  pintnru  in  tenebrosa  parte , 
Che  non  si  può  mostrare, 
Nè  dar  diletto  di  color ,  nè  òV  ari». 

4;»— *■ 
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INFERNO 

CANTO  I 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 
Che  la  diritta  via  era  ismarrita . 
£h  quanto ,  a  dir  goal  era ,   è  cosa  darà , 
Questa  selva  selvaggia  ,  aspra ,  e  forte , 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
Tant'  é  amara ,  che  poco  è  più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  ,  eh'  i'  vi  trovai , 
Dirò  dell'alte  cose,  eh' i' v*  ho  scorte. 
I'  non  su  ben  ridir  ,  com*  i*  v'  entrai , 
Tant'  era  pien.  di  sonno  in  sa  quel  punto 
Che  la  verace  vìa  abbandonai. 
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Ma  po'  eV  i'  fai  appiè  d*  un  colle  giunto-, 

.   Là  ore  terminava  quella  valle, 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fa  la  panra  nn  poco  quetaf 
Che  nel  lago  del  cuor  xn'  era  dorata 
La  notte ,  eh*  i'  passai  con  tanta  pietà . 

E  come  qnei ,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  di  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  gaata  *■ 

Cosi  l'animo  mìo,  eh' ancor  fuggiva, 
Si  volse  a  retro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  eì  posata  nn  poco  il  corpo  lasso , 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
SI  che  il  pié  fermo  sempre  era  '1  più  basso 

Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto  a 
Che  di  pel  maculato  era  coperta, 


OAITTO  I 


E  non  mi  si  partita  dinanzi  al  volto, 
Anzi  'mpediva  tanto  il  mio  cammino , 
Ch'  i'  fai  per  ritornar  più  volte  volto. 

.gVmp'era  del  principio  del  mattino, 

È  '1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  stelle, 
Ch*  eran  con  lui ,  quando  l'Amor  Divino 

Mosse  da  prima-,  quelle  cose  belle, 
Si  ch*  a  bene  sperar  m' era  cagiona 
Di  quella,  fera  alla  gajetta  pelle, 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione. 
Ma  non  al,   che  panra  non  mi  desse 
La  vista,  che  m'apparve  d'nn  leone. 

Questi  parea ,  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  ,  e  con  rabbiosa  fame, 
SI  che  parea  che  1'  aer  ne  temesse. 

Ed  una  lupa  ,  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  con  la  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fu' giù  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh' usefa  di  sua  vista, 
CU*  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza . 
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E  (inai  è  qnei,  clie  volentieri  acquista, 
E  giugne  '1  tempo ,  che  perder   lo  face , 
Che  'n  tntt'  i  suo'  pensìer  piange  e  s'attrista  ; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 

Che  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  '1  Sol  tace. 
Mentre  eh'  i'  minava  in  basso  loco, 
Bìn  uizi  agli  occhi  mi  sì  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco . 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto , 
Miserere  di  me  gridai  a  lui , 
Qual  che  tn  sii  od  ombra ,  od  nomo  certo . 
Rìsposemi  :  Non  nomo:  nomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 
Mantovani  per  patria  ambo  e  dui  . 
Nacqui  sui  Julia ,  ancor  eh' a' fosse  tardi  j 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buon  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi  . 
P  oeta-fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'  Anchise ,  che  venne  da  Troja  , 
Poi  che  'i  superbo  Ilion.  fu  combusto. 
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CANTO  I 


Ma  to ,  perché  ritorni  a  tanta  noja? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte , 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja? 

Or  se'  tu  quel  "Virgilio,  e  quella  fonte, 
•  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  ? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte  . 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume  , 

Vagliami  '1  lungo  stadio  e  '1  grande  amere , 
Che  m'ha  fatto  cercar  Io  tuo  volarne. 

Tu  se'  lo  mio  maestro,  e  '1  mio  autore, 
Tu  se' solo  colui,  da  co' io  tolsi 
Lo  bello  stile ,  che  m'  ha  fatto  onore  . 

Vedi  la  bestia,  per  cu' io  mi  volsi: 
Ajutami  da  lei ,  famoso  saggio;, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

A  te  convien  tener  altro  viaggio , 
Rispose ,  poi  che  lagrìmar  mi  vide , 
Se  vnoi  scampar  d*  esto  luogo  selvaggio  : 

Che  questa  bestia,  per  la  qnal  tu  gride, 
Non  lascia  alimi  passar  per  la  sua  via , 
Lia  tanto  lo  'mpedisce  ,  che  1'  uccide  ; 


«  dzll'isfeskg 

Ed  La  natura  sì  malvagia  e  ria, 

Che  inai  non  empie  la  bramosa  voglia  , 
E  dopo  1  pasto  ha  più  fame  che  pria  . 

Molti  son  gli  animali,  a  cai  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancor,  infin  che  '1  Veltro 
Terrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 
ala  sapfenza ,  e  amore ,  e  viriate , 
E  sua  nazion.  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

DÌ  qucll'  umile  Italia  Sa  salute, 
Per  cui  mono  la  vergine  Camilla  , 
Enrialo,  e  Turno,  e  Niso  di  feratè. 

Questi  la  carceri  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'uferno, 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartili»  . 

Ond'  io  per  lo  tuo  me' penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segni,  ed  io  ti  sarò  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno . 

(V  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida . 


SANTO  < 
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E  Tederai  color ,  che  sor.  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia  ,  alle  beate  genti  ; 

Alle  qua*  poi  se   tu  vorrai  salire , 
Anima  £a  a  ciò  più  di  me  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire; 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna, 
Per  eh'  i'  fui  ribellante  alla  soa  legge , 
Kon  vuol,  che 'n  sua  città  per  me  si.  vegna. 

In   tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge: 
Quivi  è  la  sua  cittade  ,  e  l'alto  seggio  : 
O  felice  colui,  cu' ivi  elegge I 

Ed  io  a  lui  :  Poeta ,   i'  ri  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  eh'  i* fugga  questo  male  e  peggio, 

Che   tu  mi  meni  là  dov* or  dicesti, 
SI  eh' i' vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color ,  ohe  '  tu  fai  cotanto  mesti . 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 
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DELL'  INFERRO 


CANTO  II 

Xjo  giorno  se  n'  andava ,  e  l'  aer  brnno 
Toglieva  gli  animai,   che   sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  loro  ;  e  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
SI  del  cammino,  e  si  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alto  'ngegno,  or  m'ajutate  : 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  i'  vidi , 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  -  - 

I*  cominciai  :   Poeta,  che  mi  gnidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'è  possente» 
Prima  eh' all'alto  passo  tn  mi  fidi. 

Tu  dici ,  che  di  Silvio  In  parente  , 
Corruttibile  ancora,  ad  immortalo 
Secolo  andò ,  e  fu  sensibilmente . 

Però  se  l'avversario  d'ogni  male 

Cortes'  eì  fa  ,  pensando  1*  alto  effetto  , 
Ch'uscir  dovea  di  lai,  e '1  chi,  e '1  quale. 


CANTO  li 


Non  pare  indegno  ad  nomo  d'  intelletto  : 

1  CU'  ei  fa  dell'  alma  Roma  ,  o  di  suo  'uipero 
Nell'empireo  Ciel  per  patire  eletto: 

Lo  quale,  e  '1  quale  (  a  voler  dir  lo  vero  ) 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  saccessor  del  maggior  Piero. 

Por   qnest'  andata ,  onde  li  dai  ta  vanto  , 
Intese  cose,  che  faron  cagione 
Di  sua  vittoria ,  e  del  papale  ammanto  - 

Andovvì  poi  lo  Vas  d' elezione , 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede , 
CU'  è  principio  alla  via  di  salvazione . 

Ma  io  ,  perchè  venirvi  ?  o    chi  '1  concede  ? 
Io  non  Enea ,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò ,  nè  io ,  né  altri  il  crede . 

Perchè  se  del  venire  i'  m"  abbandono , 
Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se' savio  ,  e 'ntendi  me*,   eh' i' non  ragiono. 

E  qual  e  quei,  che  disvuoi  ciò,   eh' ei  volle, 
E  per  nuovi  peusier  cangia  proposta, 
Si  che  del  cominciar  tatto  si  tolle , 


Digitizcd  by  Google 


IO  dell'  infermo 

Tal  mi  fec'  io  in  e-nella  oscnra  cosla  ; 
Perchè  pensando  consumai  la  'mpresa, 
Che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta . 

Ss  io  ho  ben  la  taa  parola  intesa  , 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L*  anima  taa  è  da  viltate  offesa  ; 

I-a  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 
Si  che  d'  onrata  impresa  lo  rìvolve , 
Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra . 

Da  questa  tema  acciò  che  la  ti  solve  , 
Dirotti ,  perch'  i'  venni ,  o  quel  che  'ntesi 
Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  dolvs. 

Io  era  intra  color,  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  i' la  richiesi.  . 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana  , 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 
O  anima  cortese  Mantovana , 

Di  cai  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 
E  durerà  quanto  '1  moto  lontana  : 


CANTO  It 


li' amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  patirà, 

E  temo ,  che  non  sia  già  si  smarrito , 
Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  qael  eh*  io  ho  di  Ini  nel  Cielo  udito . 

Or  mnovi,  e  con  la  tna  parola  ornata, 

E  con  ciò,  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L'ajuta  si,  eh' i*  no  sia  consolata. 

I' son  Beatrice,  che  ri  fo  andare: 
Yegno  di  loco ,  ovo  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse ,  che  mi  fa  parlare . 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  Int..  -  - 
Tacette  allora  ,  e  poi  comincia'  io  : 

O  donna  dì  virtù ,  sola  per  cai 

h'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  Ciel,  ch'ha  minor  li  cerchi  sni  ; 

Tanto  m'aggrada  il  tao  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  giA  fosse,  m*  è  tardi: 
Pia  non.  t' è  aopo  aprirmi '1  tao  talento. 
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Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiù  in  questo  cenlro , 
Dall'ampio  Joco  ,  ove  tornar  In.  ardi . 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  a  dentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  de'  di  sole  quelle  cose , 

Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  . 
Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tangs, 
Nè  fiamma  d'  esto  'ncendio  non  m'assale 

Donna  è  gentile  in  Ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento ,  ov'  i'  ti  mando, 
SI  che  duro   giudizio  lassù  frange . 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  e  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia ,  nimica  di  ciascun  crudele  , 

Si  mosse,  e  venne  al  loco,  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  l  '  antica  Rachele  : 
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Disse,  Beatrice,  loda-  di  Dio  vera ,    '  *'* 
Che  non  soccorri  quei,  che  t'amò  tinto, 
Ch'  uscfo  per  te  della  volgare  schiera? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  ,  che  '1  combatto 
Sn  la  fiumana ,  onde  '1  mar  non  ha  vanto  ? 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò ,  ne  a  fuggir  lor  danno , 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte; 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto , 
Ch'onora  te,  e  quei,  eh'  udito  l'hanno. 
Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo , 
Gli  occhi  lucenti ,  Iagrimando  ,  volse  : 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  prèsto  : 
E  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse: 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai , 
Ch«  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse . 
Dunque  che.  è?  perchè ,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette  ? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 
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Poscia  cLe  tai.tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t*  impronictte  ? 

Cjual  i   fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiosi,  poi  che '1  sol  gì' imbianca, 
Si  drizzan  tatti  aperti  in  loro  stelo, 

Tal  mi  fec'io  di  mia  virtuie  stanca: 
E  tanto  bnono  ardire  al  cnor  mi  corse, 
Ch'  i'  cominciai  ,  come  persona  franca  . 

O  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 
E  ta  cortese,  eh' ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole,  che  ti  porse! 

Tn  m'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
SI  al  venir ,  con  le  parole  tue , 
Ch'  i'  son  tornato  nel  primo  proposto . 

Or  va,  ch*  un  sol.  volere  e  d'ambo  e  due: 
Ta  daca ,  ta  signore,  e  ra  maeslro: 
Cosi  li  dissi  :  e  poi  che  mosso  fue 

Entrai  per  Io  canunin  alto  e  sUvesiro. 
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Per  me  si  va  nelle  Città  dolente; 
Per  me  si  .va  neU'  eterno  dolóre  ; 
Per  me  si.  va  tra  '.  la  perduta  gente . 

Giustizia  mosse  '1  mio  alto  Fattore, 
Fecemi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza,  e  '1  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterna  doro:  * 
Lasciate  ogni  speranza  ,  voi  eh'  entrate  . 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d' nna  porta: 
Perch'io,  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta, 
Qai   sì  convien  lasciar  ogni  sospetto  : 
Ogni  viltà  convien ,   che  qui  sia  morta . 

Koi  sem  venuti  al  luogo,   ov' Ì' t' ho  detto, 
Che  vedenti  le  genti  dolorose. 
Ch'hanno  perdat» '1  bea  dejlo 'niellett». 
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E  p  oi  che  la  stia  mano  alla  mia  pose , 
Con  lieto  volto,  ond*  i*  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secreto  cose. 
Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Risonavan  per  1*  aer  senza  stelle , 
Perdi'  io  al  cominciar  ne  lagrima! . 
Diverse  lingue,  orribili  favelle  , 
Parole  di  dolore,  accenti  d*  ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  snoa  dì  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto,  il  qaal  s'aggira 
Sempre  'n  quell'aria  senza  tempo  tìnta, 
Como  1'  arena ,  quando  a   turbo  spira  . 
Ed  io,  che  avea  d' orror  la  testa  cìnta, 
Dissi  :  Maestro  ,   eh'  è  quel   eh'  i*  odo  ?  - 
E  che  geni'  è ,  che  par  nel  duo!  sì  vìnta  ? 
Ed  egli  a  me  :  Questo  misero  modo 
Tcngon  l'anime  triste  di  coloro, 
Che  visser  senza  'nfamia ,  a  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quei  cattivo  coro 
Degli  Angeli ,  che  non  faron  ribelli , 
Né  far  fedeli  a  Dio ,  ma  per  sè   foro . 
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Cacciani!  i  Ciel ,  per  non  esser  raen  belli  ; 
Nè  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli . 

Ed  io:  Maestro,  cbe  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte?* 
Rispose  :  Dicerolti  molto  breve  . 

Qnesti  non  hanno  speranza  dì  morte: 
tè  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa, 
Che  'nvidfosi  son  d'ogn*  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 
Misericordia  e  Giustizia  li  sdegna . 
Non  ragióniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa» 

Ed  io ,  che  riguardai ,  vidi  una  insegna , 
Che  girando  correva  tanto  ratta , 
Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  ltmga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  averei  creduto , 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  eh*  i*  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui, 
Che  fece  per  viltatc  il  gran  riCuto. 
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Incontanente  intesi ,  e  certo  fui , 
Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
A  Dio  spiacenti  ,  ed  a'  nemici  sui . 

Questi  sciaurati ,  xhe  mai  non  fur  vivi, 
Erano  inuudi ,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi  » 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto . 

E  poi  eh'  a  riguardare  oltra  mi  diedi , 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume  ; 
Perch*  i'  dissi  ;  Maestro  or  mi  concedi , 

Ch'  io  sappia ,  quali  sono ,  e  qual  costuma 
Le  fa  di  trapassar  parer  sì  pronte  , 
Coni' io  discerno  per  lo  fioco  lame. 

Ed  egli  a  me  ;  Le  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  .trista  riviera  d'  Acheronte  . 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  a  bassi. 
Temendo  no  '1  mio  dir  li  fasse  grave, 
Iiifino  al  fiume  del  parlar  ini  trassi. 
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Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando ,  Guai  a  voi  anime  prave  : 

Non  isperàte  mai  veder  lo  Cielo; 
X'  vegr.0  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  'n  gelo . 

E  tn ,  che  se'  costi  anima  viva , 
Partiti- da  colesti,  ohe  son  morti  • 
Ma  po'  eh*  ei  vide,  eh'  i' non  mi  partiva, 

Disse  :  Per  altre  vie ,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia ,  non  qni ,  per-  passare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  '1  daca  a  lai:  Caron,  non  ti  crocciare, 
Vuoisi  cosi  colà  ,  dove  si  paote 
Ciò  che  si  vaole ,  e  pia  non  dimandare . 

Quinci  far  qaete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude , 
Che  'ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  raote . 

Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore ,  e  dibatterò  i  .denti 
Ratto,  che 'nteser  le  parole  erode;  - 
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Bestemmiavano  Dio,  e  i  lor  parenti, 

L'umana  spezie,  e  'I  luogo,  il  tempo,  0  1  sema) 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 
•  Poi  si  ritrasser  tntte  «  quante  insieme  , 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  ciascun  uom ,  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
Come  d'autunno  si  levan  le  foglie, 
L'ona  appresso  dell'altra,  infin  che '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sne  spoglie, 
Similemente  il  mal  seme  d'Adamo  : 
Gittasi  di  quel  lito,  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  com' augel  per  suo  richiamo. 
Cosi  sen  vanno  sn  per  1'  onda  bruna , 
E  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 
Figliuol ,  mi  disse  il  maestro  cortese, 
Color,  che  muojon  nell'ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  lui  d' ogni  paese  : 
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E  si  son  pronti  a  trapassar  Io  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona, 
Sì  che  la  tema  si  volve  in  disio . 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 
Ben  puoi  saper  ornai,  che  *1  suo -dir  snona. 

Finito  questo,  la  huja  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sodore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrìmosa  dicije  vento, 
Che  balenò  nna  lnce  vermiglia, 
La  qoal  mi  vinse  ciascun  sentimento , 

E  caddi  come  l'uom,  cui  sonno  piglia. 
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Knppemi  1*  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono  sì,  ch'i'  mi  riscossi, 
Come  persona,  che  per  forza  è  desta  : 
E  l'occhio  riposato  intorno  mossi,. 
Dritto  levata,   e  fiso  riguardai  , 
Per  conoscer  lo  loco ,  dov*  io  fossi  . 
Ver  è  ,  che  'n  so  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  inolio  accoglie  d' infiniti  guai . 
Oscura  ,  profond'  era  ,  e  nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
■  l' non  vi  discernea  verona  cosa . 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  1  Poeta  tutto  ismorto  : 
V  sarò  primo ,  e  tu  sarai  secondo . 
Ed  io,  che  del  color  mi  fai  accorto, 
Dissi  ,  Come  verrò ,  se  tn  paventi , 
Che  snoii  al  mio-  dubbiare  esser  conforto? 
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Ed  egli  a  tue  :  V  angoscia  delle  genti , 
Che  son  (piaggili,   nel  viso  mi  dipigne 
Qnella  pietà ,  che  tu  per  tema  senti . 

Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospigrie  : 
Cosi  sì  mise,  e  cosi  mi  fe'  'ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l'abisso  cigne  . 

Quivi ,  secondo  che  per  ascoltare  , 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
Che  l' anra  eterna  facevan  tremare  : 

Ciò  avventa  dì  dool  senza  martiri , 

Ch' avean  le  torbe,  eh' eran  molte  e  grandi 
Di  infanti ,   di  (emine  ,  e  di  viri . 

J^o  buon  maestro  a  me  ,  Tu  non  dimandi  , 
Che  spiriti  son  questi ,  che  tu  vedi  : 
Or  vo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andi  : 

Ch'  ei  non  peccaro  :  e  s'  egli  ebber  mercedi , 
Non  basta,  perch'  e'  non  ebber  battesimi, 
Xh'  é  porta  della  fede ,  che  tu  credi  : 

E  s'  e'  furon  dinanzi  al  cristianesmo , 
Non  adorar  debitamente  a  Dio  : 
E  di  questi  colai  son.  io  medesmo. 


2.4  deil'  inferno 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Senio  perduti ,  e  sol  di  tanto  offesi , 
Che  senza  spene  vivemo  in  disfo . 

Gran  dool  mi  prese  al  cor ,  quando  lo  'ntesi  fc 
Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
(  Comincia'  io ,  per  voler  esser  cerio 
Di  quella  fede  ,  che  vince  ogni  errore  ;  ) 

Uscicci  mai  aitano ,  o  per  sno  merlo , 
O  per  altrui ,  che  poi  fosse  beato  ? 
E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coperto , 

Rispose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato  , 
Quando  ci  vidi  venire  un  potente 
Con  segno  di  vittoria  coronato  , 

Trasseci  1'  ombra  del  primo  parente , 
D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noe, 
Di  Moisè  legista   obbediente  : 

Abraàui  patriarca ,  e  David  re  ; 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 
E  con  Rachele ,  per  coi  tanto  fé'; 
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E  altri  molti,  e  feceli  beati: 

E  vo*  che  sappi ,  che  dinanzi  ad  essi , 
Spiriti  umani  non  eran  salvali. 

Non  lascìavam  1'  andar ,  perch'  e'  dicesii , 
Ala  passavam  la.  selva  tuttavia  , 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi . 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Pi  qua  dal  suono;  quaud'  i'  vidi  un  foco , 
Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia .  * 

pi  lungi  v'  eravamo  ancora  uu  poco , 

Ma  non  si,  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 
Ch'  onrevol  gente  possedea  quel  loco  . 

O  tu,  ch'onori  e  scienza,  ed  arte; 

Questi  chi  son ,  eh'  hanno  cotanta  onranza , 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

Ed  egli  a  me;  I/onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nelU  tua  vita , 
Grazia  acquista  nel  Ciel ,  che  si  gli  avanza  . 

Intanto  voce  fu  per  me  udita, 
Onorate  1'  altissimo  Poeta  : 
L'  ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
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Poi  che  la  voce  fa  restata  e  qneta, 

Vidi  quattro  grand*  ombro  a  noi  venire 
Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

Lo  buon,  maestro  cominciò  a  dire  : 

Mira  colai  con  qnella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a' tre,  si  come  Sire, 

Quegli  è  Omero  poeta  soprano ., 

L'altro  è   Orazio  satiro,   che  -viene, 
Ovidio  '1  terzo,   e  l'ultimo  è  Lucano, 

Però  che  ciascun  meco  sì  conviene 
Net  nome ,  che  sonò  la  voce  sola , 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi   vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di   quel   signor  dell'altissimo  canto, 
Che  sopra  gli  altri ,   com*  aquila  ,  vola  . 

Da  eh' ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me   con  saluterò!   cenno  : 
E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto  : 

E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenuo , 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Sì  ch'i'  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
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Così  n'  andammo- infino  alla  lamiera, 
Parlando  cose,  che  '1  tacere  "è  bello, 
Si  com'  era  *1  parlar,  colà  doy'  era. 
Venimmo  al  piè  d' un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mora, 
Difeso  'ntorno  d'  aa  bel  fiomicello. 

Questo  passammo ,  come  terra  dura: 
Pur  setre  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Giungemmo  in  prata  di  fresca  verdura . 

Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado  con  voci  soavi  . 

Traemmocì  cosi  dall'  nn  de' canti, 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e*"  alto, 
SI  che  veder  si  potén   tatti  e  quanti. 

Colà  diritto  sopra '1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spìriti  magni  , 
Che  del   vederli  in  me  stesso  m'esalto. 

f  vidi. Elettra  con  molti  compagni, 
Tra' quai  conobbi.  Ettor,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni . 


DELL*  USFJ 


Vidi  Camilla,  e  la  Pantasilea  : 
Dall'  altra  parte  vidi  '1  Re  Latino  , 
Che.  con  Lavina  sai  figlia  sedei  , 

Vidi  quel  Brnto ,  che  cacciò  Tarquino,- 
Lacrezia ,  Julia  ,  Marzia ,  e  Cornigli* , 
E   solo  in  parte  vidi  '1  Saladino  . 

Poi  che  'nualzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  *1  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia  : 

Tatti  r  ammiran,  tutti  onor  li  fanno. 
Quivi  vid*  io  e  Socrate,  e  Platone, 
Che  'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 
Diogencs,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedoclès  ,  Eraclito  ,  e  Zenone  : 

E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  quale , 
Dtoscoride  dico  :  e  vidi  Orfeo  , 
Tullio  ,  e  Lino  ,  e  Seneca  morale  ; 

Euclide  geometra ,  e  Tolommeo  , 
Ipocràs  ,  Avicenna  ,  e  Oalieno , 
Averrolj ,  che  1  gran  cemento  feo . 
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f  non  posso  ritrar  dì  talli  appieno, 
Però  che  si  mi  caccia  '1  lungo  toma, 
Che  molle  volte  al  fatlo  il  dir  vico  m^no. 

La  sesta  compagnia  in  due  si  scema  : 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca 
Fuor  della  quota  nell'aura,  che  trema: 

E  vengo  in  parte ,  ove  non  è  che  luca . 
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CANIO  V 

Cosi  discesi  del  cerchio  prima jo 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  pia  dolor,  che  pugne  a  guajo * 

Stavvi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata  : 
Giudica  ,  e  manda ,  secondo  eh'  avvinghia . 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi ,  tutta  si  confèssa  : 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 

Vede  qùal  luogo  d'  inferno  è  da  essa  : 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte  , 
Quantunque  gradi   vuol  che  giù.  sia  messa . 

Sempre  dinanzi  a  luì  ne  stanno  molte  :  - 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono  e   odono,  e  poi   son  giù  volte. 

O  lu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
(Disse  Minòs  a  mo,  quando  mi  vide. 
Lasciando  1'  alto  di  colini to  ufizio  ;  ) 


CASTO  V 
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-Guarda  coni' entri,  e  dì  cdì  Ih  ti  fide  : 
Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 
E  '1  duca  mio  a  lui  :  Perchè  pur  gride  ? 

Non.  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 
.Vuoisi  cosi  colà ,  dove  si  può  te 

'  Ciò  che  si  vuole  ,  e  più  non  dimandare. 

Ora  inconiincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire  :  or  sou  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

I' venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghia ,  come  fa  mar  per  tempesta , 
Se  da' contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufèra  inferii  al ,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando,  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  1  lamento; 
Bestemmiar*  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi,   cb'  a  cosi  fatto  tormento 
Ecan  dannati  i  peccator  carnali , 
Che  la  ragion  soimnettono  al  talento. 
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E  come  gli  stornei  ne  porlan  l'ali 
.Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena, 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

Dì  qua,  di  là,  di  sa,  di  giù  li  mena; 
Nulla  speranza  li  conforta  mai, 
Non  che  di  posa ,  ma  di  minor  pena  .  ' 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga , 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  gaal,-' 

Ombra  portate  dalla  detta  briga . 

Perdi' io  dissi  :  Maestro  ,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l' aer  nero  si  castiga? 

La  prima  di  color,  di  coi  novelle 

To  vuo' saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  imperadricé  di  molte  favelle .  ■ 

A  vizio  di  lussuria  fa  si  rotta, 
Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge, 
Per  tor  lo  biasmo,  io  che  era  condotta. 

EU'  è  Semiramis ,  di  cui  si  legge , 

Che  succedeUe  a  Nino,  e  fa  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra,  che.'!  Soldaa  corregge. 


.CANTO  V 
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E.'  altra  è  colei ,  che  s'  ancìso  amorosa  , 
E  ruppe  lede  al  ceiier  di  Sicheo  : 
Poi  è  Cleopairàs  lussuriosa. 

Elcna  vedi ,  pei  cui  lauto  reo 

Tempo  si  volse  ;  e  vedi  'l  grande  Achille  , 
Clic  con  Amore  al  fine  combalteo , 

Vedi  Paris  ,  Tristano  :  c  più  di  mille  . 
Ombre  ninstrommi  f  e  nominollc  ì.  a,.  ,  dito , 
Ch'Amor  di  nostra  vita .  dipartine.  ■  • 

Poscia  ch'i*  ebbi  il  mio  dottore  udito' 
Ifomar  le  donne  antiche.,  e  (  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  <o_  fui,  quasi  smarritovi 

I*  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que*  due ,  che  'nsieqie  janno  , 
E  pajon  si  *al  vento  esser  leggieri,  ... 

Ed  egli  a  ine:  Vedrai*,  quantjo;  saranuo  ■• 
Più  presso  a  noi  :  „  e  ta  ^l[or  li  prega , 
Per  cjneir  amor,,  che  i  mena  ;  ed  ei  verranno  ■ 

Si  tosto,  come '1  vento  a  noi  li  piega, 
Mbss'  io  la  voce  :  O  anime  affannate , 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega  . 
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(inali  colombe  dal  disio  chiamate 

Con  l'ale  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 

Volati  per  I'  aer  dal  voler  portate: 
Colali  uscir  della  schiera,  ov' é  Didu  , 

A  noi  venendo  per  1' aer  maligno, 

Sì  forte  fa  1'  affettuoso  grido. 
O  animai  grazioso ,   e  benigno , 

Che  visitando  vai  per  i'  aer  perso 

NoLr  che   tignemmo  'l  mondo  dì  sanguigno; 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Po' eh' hai  pietà  pel  nostro  mal  perverso. 
Di  quel,  ch'udire,  e  che  parlar  ti  piace, 

Noi  udiremo,  e  parleremo  a  voi, 

Mentre  che '1  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra ,  dove  nata  fui , 

Su  la  marina ,  dove  '1  Po  discende  , 

Per  aver  pace  co' segnici  sui. 
Amor,  ch'ai  cuor  gentil  ratto  s' apprende , 

Prese  coslui  della  bella  persona, 

Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo,  a,icor  m'offende. 


CANTO  V 
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Amor, -eli' a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costiti  piacer  si  forte, 

Che  ,  come  vedi ,  ancor  non  m'  abbandona  . 
Amor  condusse   noi  ad  una  morte  : 

Càina  attènde  ,  chi  'n  vita   ci  spense  ; 

Queste  parole  da  lor  mi  far  porte  * 
Da  eh'  io  'ntcsì  rj nell'anime  offense, 

Chinai  lo  viso ,  e  tanto  '1  tenni  basso , 

Fin  che  '1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Quando  risposi,   cominciai:  O  lasso, 

Quanti  dolci  pensìer ,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  I 
Po'  mi  rivolsi  a  loro ,  e  parla'  io , 

E  cominciai  :  Francesca ,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  e  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  :  Al  tempo  de*  dolci  sospiri , 

A  che ,  e  come  concedette  Amore , 

Che  conosceste  i  dubbiosi  (Usili  ? 
Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore  t 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria,  e  ciò  sa '1  tuo  dottora. 
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Ma  s'a  conoscer  ]a  prima  radice 

Dal  nostro  amor  tn  hai  cotanto  affetto 
Faro,  come  colai,  che  piange,  e  dice. 

Noi  legnavamo  un  giorno  per  diletto, 
Di  Lancìlotto,  come  amor  Io  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospìnse 
Quella  lettura ,  e  scolorocci  '1  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse 

Quando  leggemmo  il  disfato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante  , 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  lìaxiè- tutto  tremante: 
Galeotto  fu  il  librale  chi  lo  scrisse  : 

.  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse-,  ■ 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade  • 
I' venni  men,  cosi  com'  io  morisse, 
E  caddi,  come  eorpo  morto  cade. 
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A 1  tornar  della  mente  ,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de' due  cognati , 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
Nuovi   tormenti,  e  nuovi  ■  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  muova, 

E  eh' i' mi  volga,  e  corno  eh'  i'  ini  guati. 
Io  sono  al  terzo  cerchio  della   piova  . 

Eterna,  maledetta ,  fredda  e  greve  :  . 

Riìgola  ,  e  qualità  mai  -non.  l'è  nuova. 
Grandine  grossa,  uc(fua  tinta ,  a  neve, 

Per  V  aer  tenebroso  si  riversa; 
■  Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele,  o  diversa, 

Con  tre  gole  caninamentc  latra     ■  . 

Sopra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  nota,   »  atra-, 

E  'ì.  ventre  largo,  e  unghiato  le  mani: 

Grama  gli  spirti,'  ed  ingoja     ed  isiustia.i 
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Urlar  li  fa  la  pioggia ,   come  cani  : 

Dell' un  de' lati  fanno  all'  altro  schermo: 
Volgomi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  verino, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne- 
Won  avea  membro ,  che  tenesse  fermo . 

E  '1  duca  mio  distese  le  sue  spanne  , 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna , 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne . 

Qaal  è  qnel  cane,  che  abbajando  agogna, 
E  si  racqneta  poi  che  '1   paslo  morde  , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna , 
.  Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimonio  Cerbero,  che  'ntrona 

L'  anime  si ,  eh*  esser  vorrebber  sorde  . 

Koi  passavam  su  per  l'ombre,  eh' adona 
La  greve  pioggia ,  e  ponavam  le  pianto 
Sopra  lor  vanità  ,  che  par  persona . 

Elle  giacén  per  ferra  fotte  e   quante , 
Fuor  eh'  una ,  eh*  a  seder  si  levò  ,  ratto 
Ch'ella  ci  vide   passarsi  davante. 


CASTO  Vi  3j 

O  hi,  clic  se'  per  questo  'nferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti  prima,  ch'io  disfatto,  fallo. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia,  che  tu  hai, 
Forse  mi  tira  fuor  della  mia  mente 
Si,  che  non  par,   ch'io  ti  vedessi  mai. 

Afa  dimmi,  thi  tn  se', -che  'n.  si  dolente 
Luogo  so' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s' altra  è  maggio  nulla  è  si  spiacente . 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  città,  eh"  ó  piena 
IJ'  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco; 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola , 
Come  tn  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola , 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  s'unii  colpa  :  e  più  non  fe*  parola  . 

Io  li  risposi:  Ciacco,  ìl  tuo  ali  anno 
Mi   pesa  si,  ch'a  lagrìmar  m'invita: 
JJJa  dimmi (  8»  tn '1  sai,  a  che  vorranno. 
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I  ciltndin  della  città  partita: 

S'alcuu  v*  è  giuito:  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  1'  ha  lauta  discordia  assalita  . 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggi» 
Caccerà  l'altro,  con  molla  oifensioue. 

Poi  appresso  couvien,  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,-  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  luogo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,'  e  che  n'adonti. 

Giusti  scn  due,  ma  non  vi   sono  intesi: 
Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  Ire  faville,  ch'hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lagrtniabil  suono. 

Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo',  che  ni'  insegni» 
lì.  che  di  -più  parlar  ulì  facci  dono  . 

farinata,  e  '1  Tegghia',  che  fur  sì  degni, 
Jacopo  Rus  li  cucci ,  Arrigo,  e  *1  Mosca, 
E  gli-  altri,  ch'ai  ben  far  poser  gì' ingegnici 
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Dimmi ,   ove  sono  ,  e  fa  ,  eh'  io  li  conosca  ; 

Che  gran'  disio  rat  stringe  di  sapere 

Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli  :  Si  son  tra  l' anime  più  nere  : 

Diverse  colpe  giù  li  grava  ai  fondo  : 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere, 
irla  quando  lu  sarai  nel  dolce  mondo,  ' 

Pregoti ,  eh'  alta  mente  altrui  mi  rechi  : 

l'iù  non  ti  dico  ,  e  più  non  ti  rispondo . 
là  diritti  occhi  allora  torse  in  biechi 

Guardoinmi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa:- 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi . 
E  '1  duca  disse  a  me  ;  Più  non  si  desta  ■  i 

.Di  qua  dal  suon  deli' angelica  tromba, 

Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 
Ciascun  rivederà  la-  trista  tornea  , 

Ripigiiexà  sua  carne,  e  sua  figura, 

Udirà  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'ombre,  e  della  pioggia,  a  passi  leali, 

Joccaudy  un  poto  U  vita  futura,; 
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Perch'i'  dissi .-  MaesH-o,  esti  tormenti 
Crescerann'ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fìen  minori,  o  saran  si  cocenti? 

Ed  egli  n  me:  Ritorna  a  tna  scienza, 
Che  vnol  quanto  la  cosa  è  piìi  perfetta, 
Piii  senta  '1  bene,  e  cosi  la  doglienza  . 

Tutto  che  questa  gente  raaladetta 

In  vera  perFezinn  giammai  non  vada  , 
T>i  là,  pia  che  dì  qua,  esser  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai ,  oh'  i'  non  ridico  : 
Venimmo  al  ponto,  dove  si  digrada  : 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico: 


CANTO  VII 


Pape  Satan  ,  pape  Satan  aleppe, 

Cominciò  Flato  con  la  voce  chiocciti: 
E  quel  savio  gentil ,  che  tatto  seppe , 

Disse  per  confortarmi;  Non  ti  noccia 

La  tna  paura j  che  poter,  ch'egli  abbia, 
Non  ci  terra  lo  scender  questa  roccia  : 

Poi  si  rivolse  a  qaella  enfiata  labbia , 
E  disse:  Taci,  maladetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  nell'alto  là,  dove  Michele 
Fe'la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le   gonfiate  vele 

Caggiouo  avvolte,  poi  che  l'alter  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa , 
Gbs  '1  mai  dell'  universo  tutto  'nsacca  . 
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A'ui  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travagSLe  e  pene,  quante  i'  vtddi  ? 
E  perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  là  sopra  Cariddi,  T 
Che  si  frange  con  quella ,  in   cui  s' intoppa , 
Cosi  convien ,  che  qui  la  gente  riddi , 

Qui  vid'  io  gente  piit  eh'  altrove  troppa 

E  d'.una  porte,  e  d'altra,  con  grand' urli , 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 

Percotovansl  incontro,  e  poscia  par  li 
Si  rivolgea  ciascun  ,  voltando  -a  retro, 
Gridando  :  Perchè  tieni ,  e  "perchè  burli  ? 

Cosi  tornavan,  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

Poi  sì  volgea  ciascun,  quand'era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 
Ed  io  ,  eh'  avea  lo  cor -quasi  compunto  , 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra, 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci, 
Questi  'chereuti  olla,  sinistra  nostra  ,  j 
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Ed  egli  a  me:  Tatti  e  quanti  far  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaja, 
Che  con  misura  nullo,  espendio  ftrci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaia, 

Quando  vengono  a*  due  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 
Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali, 
In  cui  usa-  avarizia  il  suo  soperchio . 
Ed  io:  Maestro-,,  tra  qnesti  rotali 
Dovrò'  io  ben  riconoscerò  alcuni , 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali . 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  'aduni  t  

ta  sconoscente  vita,  che  i  fe' sozzi,. 
.  Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 
Questi  risurgeranno  del  sepolcro; 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co' crin  mozzi 
Hlfal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulero 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  sofia: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 
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Or  puoi,  figlino!,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  cha  son  commessi  alla  fortuna, 
Perchè  1'  umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  l'oro,  eh' è  sotto  la  luna, 
O  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  diss*  i'  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  fortuna,  di  che  ta  mi  tocche,  f 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E   quegli  a  me  :  0  creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offendei 
Or  To',  che  tu  mìa  sentenza  ne 'mbocche. 

Colui,  lo  cui  saper  tutto,  trascende , 
Fece  li  cieli  :  e  die  lor ,  chi  conduce , 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 

Distribuendo  ugualmente  la  lace: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gi'iiio  in  gente,  e  d'uno  in  allro  sangue, 
Olire  la  difension  de' senni  umani; 
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Perch'olia  gente  impera,  e  l'altra  langwe, 
Seguendo  Io  giudizio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei  ; 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno  ,  come  il  Ior  fan  gli  altri  Dei. 

Le  sue  pennutazion  non  hanno  triegue  : 
Necessità  la  fa  esser  veloce, 
Si  spesso  vien ,  chi  vicenda  consegue . 

Quest'è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce 
Pur  da  color ,  che  le  dovriau  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto,  e  mala  voce. 

Bla  ella  s'è  beata -,  e  ciò  non  ode: 
Con  l'altra  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spara,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  : 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva, 
Quand  io  mi  mossi,  e '1  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all'altra  riva» 
Sopr' una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  j  the  da  lei  diriva. 


Digiiizcd  by  Google 


48  dell'  inferno 

L*  acr(na  era  bnja  molto  più  ,  che  persa  : 
E  noi  in  coni  pagina  dell'  onde  bige, 
Entrammo  giù  pur  ima  via  diversa  . 

Una  palude  fa,  eli'  ha  nome  Stige, 
Questa  tristo  rnscel,  quand'  è  disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige  . 

Ed  io ,  che  di  mirat  mi  stava  inteso,  t 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
In  nude  tutte,  e,  con  sembiante  otTeifì. 

Questi  si  percotean ,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co 'piedi, 
Troncandosi  co' denti  a  brano  a  brauo . 

Lo  buon  maestro  disse  :  Figlio ,  or  vedi 
L'  anime  di  color  ,  cui  vinse  1'  ira  : 
E  anche  vo' ,  «he  tu  per  certo  credi , 

Che  sotto  l'acqua  è  gente,  che.  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  sommo, 
Come  T  occhio  ti  dice  ,  u'  che  s'  aggira  . 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo   

NeU'.aer  dclce  ,  che  del  Sol  s'allegra, 
.Poetando  dentro  accidioso  fummo: 
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Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Qnest'  inno  si  gorgogliali  nella  «trozza , 
Cbe  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca ,  e  '1  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  cbi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' tua  torre  al  da  lezzo . 


4 
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I*  dico  seguitando,  ch'assai  prima, 
Che  noi  fossimo  al  piò  dell'alta  torre , 
Gli  occhi  nostri  n' andar  suso  alla  cima, 
Per  due  fiammette,  ch'i  vedemmo  porre, 
E  nn'  altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  eh' a  pena'l  potea  l'occhio  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno 
Dissi  :  Questo  che  dice  ?  e  che  risponde 
Queir  altro  fuoco?  e  chi  son  que',  che '1  ferine  ? 
Ed  egli  a  me  :  Sa  per  le  sucide  onde 

Già  scorger  puoi  quel  ,  che  qui  s'  aspetta , 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde  . 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta ,  ■ 
Che  si  corresse  via  per  l' aer  snella , 
Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  1'  acqua  verso  noi  in  quella  , 
Sotto  '1  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta ,  anima  fella  . 
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Elegiàs  ,  Flegiàs  ,  tu  gridi  a  voto  , 

Disse  Io  mio  signore ,  a  questa  volta  : 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colai ,  che  grande  inganno  ascolta, 
Che  li  sia  fatto ,  e  poi  se  ne  raramaxca , 
Tal  fecesi  flegiàs  neU'  ira  accolta  . 
lo  duca  mio  discese  nella  barca ,  •  '  ■ 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  , 
E  sol,  qaand'  i' fai  dentro,  parve  calca. 
Tosto  che  '1  duca  ,  ed  io  nel  legno  fui , 
Secando  se  ne  va  V  antica  prora 
Dell'acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  corravam,  la  morta  gora  , 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se' In,  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui;  S' i'  vegno,  non  rimango: 
Ma  tu  chi  se',  che  sì  se' fatto  brutto? 
Rispose:  Vedi,  che  soia  un  che  piango. 
Ed  io  a  lai:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maladetto  ,  ti  rimani  :  .. 
Ch*  io  ti  conosco ,  ancor  aie  lordo  tatto- 
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Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani  r 
Perchè  '1  maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani . 

Lo  collo  poi  eoa  le  braccia  mi  cinse  : 

Baciommi'l  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa-, 
Benedetta  colei,  che 'n  te  s'rncinse. 

Quei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è  ,  che  sua  memoria  fregi  : 
Così  s'  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa  . 

Quanti  sì  tengon.  or  lassò  gran  regi  , 

Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 
Di  se  lasciando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  at tuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago . 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 
Ti      lasci  veder,  tu  sara'sazio: 
DÌ  (al  disfo  converrà  ,  che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Tardi  coslui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  ,  e  ne  ringrazio  . 


CANTO  vin  53 

Totti  gridavano,  A  Filippo  Argenti: 
Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro  ■ 
In  sè  medesmo  si  voigea  co*  denti. 

Quivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  v 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro: 

E  '1  bnon  maestro  disse  :  Ornai ,  figliuolo , 
S*  appressa  la  città,  ch'ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

FA  io  :  Maestro ,  già  le  sue  mesciute 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermìglie ,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero  :  ed  ei  mi  disse*  Il  fuoco  eterno. 
Ch'entro  1'  affuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  'nferao. 

Noi  pur  giungemmo  dentro  all'  alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parea ,  che  ferra  fosse . 

Non  senza  prima  far  grande  aggirala , 

Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier ,  forte, 
Virile,  ci  gridò,  qui  é  l'entrata. 


54  dell'  inferno 

Io  vidi  più  di  mille  in  sn  le  porte 
Da  ciel  piovuti,  cbe  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  è  costui ,  che ,  senza  morte , 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 
E  '1  savio  mio  maestro  fece  segno 
DÌ  voler  lor  parlar  secretamele. 

Allor  chÌQser  nn  poco  il  gran  disdegno , 
E  disser:  Vien  tn  solo^  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Pinovi,  se  sa,  che  tn  qui  rimarrai, 
Che  gli  hai  scorta  si  buja  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'io  mi  disconforta?, 
Nel  snon  delle  parole  maladette  : 
Ch'i' non  credetti  ritornarci  mai, 

O  caro  dnca  mio,  che  più  di  sette.; 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta ,  e  tratto 
D'alto  periglio,  che 'neon  tra  mi  Stette, 

$on  mi  lasciar,  diss'io,  così  disfatto: 
E  se  l'andar  più  oltre  c'  è  negato, 
TUtroviam  l'orme  "nostre  insieme  ratto. 
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E  quel  signor,  che  11  m'avea  menato  , 
Mi  disse:  Non  temer:  che '1  nostro-  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  ,  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'  attendi ,  e  lo  spìrito  lasso 
Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona: 
Ch'i' non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va ,  e  quivi  ni'  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse: 
Che  si,  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quel,  eh' a  Ior  si  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari , 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  signor  ,  ch«  fuor  rimase  , 
£  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza  ,  e  dicea  ne' sospiri, 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case? 

E  a  me  disse  :  Tu ,  perdi'  io  m'  adiri  , 
Non  sbigottir ,  eh'  i'  vincerò  la  pruova , 
Qual  eh'  alla  dtfension  dentro  s'  aggiri. 


'SO 
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Questa  lor  tracotanza  non  m'  è  nnova , 
Che  già  l'asaro  a  men  secreta  porta, 
La  qnal  senza  astraine  ancor  si  truova. 

Sopr'essa  vedesti  la  scritta  morta: 
E  già  di  qna  da  lei  discende  1*  erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta  , 

Tal  che  per  Ini  ne  fia  la  terra  aperta. 


CANTO  IX 


Quel  color,  che  viltà  di  faor  mi  pinse, 
VeggendD  '1  duca  mio  tornare  in  volta, 
Piil  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  u  fermò,  com'  aom,  ch'ascolta  : 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  V  aer  nero ,  e  per  la  nebbia  folta. 
Por  a  me  converrà  vincer  la  ponga  , 
Cominciò  ei ,  se  non  tal  ne  s'  olferse. 
Oh  quanto  tarda  a  me ,  eh'  altri  qui  giunga  t 
Io  vidi  ben  ,  si  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  1'  altro,  che  poi  venne , 
Che  fnr  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dicane, 
Perch'  io  traeva  la  parola,  tronca  , 
Forse  a  piggìor  sentenzia,  eh'  ei  non  tenne. 
In  qutsto  fondo  della  trisra  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 


58  DELL'  ihfemo 

Qaesta  qoestion  fec'io:  e  qoei  :  Di  rade 
Incontra,  mi  rispose  ,  che  di  nni 
Faccia  '1  cammino  alcun  ,  per  quale  i*  rade. 

Ver  è  ,  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eritòn  eroda , 
Che  richiamava  1'  ombre  a' corpi  sui* 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda; 

Ch'ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  maro  , 
Per  trarne  an  spirto  del  cerchio  di  Giada. 

QtieU'  é-  'I  più  basso  luogo  ,  e  '1  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  Ciel,  che  tatto  gira: 
Ben  so  'I  cammin  :  però  ti  fa  sienro. 

Qaesta  palude,  che '1  gran  pozzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
17' non  potemo  entrare  ornai  senz'irà: 

E  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente: 
Però  che  1*  occhio  m' avea  tatto  tratto 
Ter  1'  alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  nn  ponto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  internai  di  sangue  tinte, 
Che  membra  feminili  aveno,  ed. atto.,- 
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E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli ,  e  ceraste  avean  per  crine , 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  ohe  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda ,  mi  disse ,  le  feroci  Erine. 

Qnest'  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella ,  che  piange  dal  destro ,  è  Aletto  : 
Tesi  fon  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto. 

Con  l' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  : 
Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
Ch'  ì*  mi  strìnsi  al  poeta  per  sospetto. 

Tenga  Medusa  :  sì  '1  farei»  dì  smalto, 
Dicevan  tutte  ,  riguardando  in  gtuso  : 
Mal  non  vengiamnio  in  Teseo  l'assalto. 

Volgiti  "ndietro ,  e  tien  lo  viso  chioso  : 

Che  se  *1  Gorgon  si  mostra  ,  e  tn  '1  vedessi 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  ; 

Così  disse  '1  maestro  :  ed  egli  stessi 
Mi  volse ,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani , 
Che  con  le  »ue  ancor  non  mi  chiudessi. 
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O  voi ,  che  avete  gl*  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
Sotto  '1  velame  delli  versi  strani. 

E  già  venia  sn  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  snon  pien  di  spavento, 
Per  coi  tremavan  ambo  e.  doe  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto ,  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Che  fier  la  selva ,  e  senza  alena  rattento , 

Li  rami  schianta,  abbatte  ,  e  porta  fuori  : 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere ,  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse ,  e  disse  •■  Or  drizza  'i  nerbo 
Del  viso  sa  per  quella  schioma  antica, 
Per  indi  i  ove  quel  fninmo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  ptr  l'acqua  si  dilegoan  tutte, 
Fin  eh' alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

Tid'io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi ,  dinanzi  ad  nn  ,  eh'  al  posso. 
Passava  Stige  eoa  le  piante  asciatta. 
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Dal  volto  rìmovea  qaeU'aer  crasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso* 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'  accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  mesa», 
E  volsimi  al  maestro ,  e  quei  fé'  segno, 
Ch'i*  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  picn  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta  ,  e  con  una  verghetta 
L'aperse ,  che  non  v*  ebbe  alena  ritegno. 

O  cacciati  del  Ciel ,  gente  dispetta , 
Cominciò  egli  in  sa  l'ambi)  soglia, 
Ond'  està  tracotanza  in  voi  s'  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  qnella  voglia, 

A  cai  non  poote  '1  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda  , 
He  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  :  ma  fe'  sembiante 
D*  nomo,  cut  altra  cara  stringa,  e  morda, 


62  .  dell'  ih  ferro 

Che  quella  di  colai,  che  gli  è  davante: 
E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra  , 
Sicari  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra  : 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion ,  che  tal  fortezza  serra , 

Coca'  V  fa'  dentro,  l'occhio  intorno  invio  , 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna , 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Sodano  stagna, 
SI  come  a  Pola  presso  del  Carnaro  , 
Ch'  Italia  chiude  ,  e  i  suoi  termini  bagna , 

J?auno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo , 
Cosi  facevan  quivi  d'  ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte , 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi , 
Che  ferro  più  non  chiede  verna'  arte. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi^, 
E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  pareaa.  di  miseri ,  ed'  offesi. 


Eli  io Maestro ,  guai  son  quelle  genti , 
Che  seppellite  dentro  da  qnell*  arche, 
Si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  Quei  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  segnaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più,  che  non  credi ,  son  le  tombe  caccile. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto  : 

E  i  mommenti  son  più,  e  men  caldi  ; 
E  pei  eh'  alla  man  destra  si  fa  volt», 

Passammo  tra  i  martiri!  e  gli  alti  spaiai. 
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Ora  seri  va  per  on  secreto  calle, 
Tra  *1  maro  della  terra,  e  li  martiri 
Lo  mio  maestro  ,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  che  per  gli  empi  g»* 
Mi  volvi,  cominciai,  eom'  a  te  piace, 
Parlami,  e  soddisfammi  a*  miei  desiti. 

La  gente,  che  ptr  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  som  levati 
Tatti  i  coperchi ,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me  :  Tatti  saran  serrati  > 
Quando  di  Josaflat  qni  torneranno 
Coi  corpi  |  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicnro  tntti  i  snoi  seguaci, 
Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda,  che  mi  Faci, 
Qainc*  entro  sadisfatto  sarai  tosto  , 
£  al  disio  uncor  ,  che  t a  mi  tati. 
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Ed  io:  Buon  duca,  non  tegno  nascóste 
A  te  mìo  cnor  se  non  per  dlcer  pòco, 
E  tn  m'bai  non  par  mo  a  ciò  disposto. 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai ,  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  latto, 
Alla  qnal  forse  fai  troppo  molesto. 

Snbitamente-  questo  snono  uscto 

D'  ona  dell'arche,  però  m'  accostai, 
Temendo ,  nn  poco  più  al  dnca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  :  Volgiti,  «he  fai? 
Vedi  U  Farinata  ,  che  V  è  dritto  : 
Dalla  cintola  'a  sa  tutto  *I  vedrai. 

r  area  già  *1  mìo  viso  nel  suo  fitto  : 

Ed  ei  s'ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 
Come  «resse  lo  'nferao  in  gran  dispitto 
X  V  animose  man  del  dnca,  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lo! , 
Dicendo  i  Ee  parole  tue  sieo  eonte. 
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Tosto  eh*  al  pìé  della  sua  tomba  fai  , 

Gaardommi  no  poco  ,  e  poi ,  quasi  sdegnoso  , 
Mi  dimandò  :  Chi  fur  li  maggior  tui  ? 
Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 
Non  liei  celai ,  ma  tatti  liele  apersi  : 
Ond*  ei  levò  le  ciglia  nn  poco  In  soso  : 
Poi  disse:  Fieramente  faro  avversi 

A.  me ,  e  a'  miei  primi ,  e  a  mia  parte  , 
Si  che  per  dna  fiate  li  dispersi. 
S'  ei  fur  cacciati ,  e'  tornar  d' ogni  parte  , 
Risposi  Ini ,  e  1'  una  e  l' altra  fiata  : 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  qnell'  arte. 
Allor  snrse  alla  vista  scoperchiata 
Un*  ombra ,  tango  onesta,  infino  al  mento  j 
Credo ,  che  s'  era  inginocchion  levata. 
D' intorno  si  gnardò  ,  come  talento 
Avesse  di  veder,  s'  altri  era  meco  : 
Ma  ,  poi  che  '1  sospicciar  fu  tntto  «pento, 
Piangendo  disse  ;  Se  per  questo  cieco  . 
Carcere  vai  per.  altezza  d' ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è ,  e  perchè  non  è  teco? 


Ed  io  a  lai.  Da  me  stesso  non  vegao  ; 
Colui ,  che  attende  là ,  per  qui  mi  mena , 
Forse  coi  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  ,  e  '1  modo  della  pena 
M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  : 
Però  fa  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subito  drizzato ,  gridò:  Come 

Dicesti ,  egli  ebbe  ?  non  tir' egli,  ancora? 
Non  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 
Quando  s*  accorse  d' alcuaa  dimora , 
Ch'i'  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Histato  m'era,  non  mutò  aspetto, 
Né  mosse  collo,  ae  piegò  sua  costa  : 
E  sé  ,  continuando  al  primo  detto, 

S'egli  han  quell'arie,  disse,  male  appresa 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  questo  letto. 
*Ja  non  cinquanta  volte  fi  a  raccesa 
la  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 
Che  tn  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 
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Eh,  te  to  mtl  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  qoel  popolo  è  si  empio 
Incontr*  a'  miei  in  ciascona  ssa  legge  ? 

Oiid'  io  a  Ini  :  Io  strazio ,  e  '1  grande  scempio  ,  . 
Che  fece  l' Àrbia  colorata  in  rosso , 
Tale  orazìon  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe,  sospirando,  U  capo  «cosso, 
À  ciò  non  fa* io  sol,  disse ,  nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ila  fa'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fn  per  ciascun  di  torre-  ria  Fiorenza  , 
Colui,  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega'io  Ini,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  crai  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par ,  che  voi  veggiate,  se  ben  odo  , 
Dinanzi  qnel ,  ehe  '1  tempo  seco  adduce  , 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

tal  veggìam  come  quei  ,  eh'  a  mala  lace  , 
.  Le  cose ,  disse ,  che  ne  soit  lontano  : 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  duce: 
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Quando  s'appressano,  o  srn  ,  tatto  è  vano 
Nostro  'otellctto ,  e  s'altri  noi  ci  apporta* 
Nella  sapèm  di  vostro  stato  amano. 

Però  comprender  puoi ,  che  ratta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 
Che  del  fu  taro  Sa  chiosa  la  porte. 

Allor ,  come  di  mia  colpa  compunto , 
Bissi  :  Or  dite  adanqae  a  quel  cado» , 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

E  s' i«  fai  dianzi  alla  risposta  moto , 
Fat'  ei  saper ,  che  '1  fei ,  perche  peasave 
Già  nell'error ,  che  m' avete  Solato. 

E  già  '1  maestro  mio  mi  richiamava  ; 
Perch'  i'  pregai  Io  spirto  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse,  chi  con  lai  si  stava. 

Dissenti:  Qai  con  pia  di  mille  giaccio: 
Qua.  entro  é  lo  secondo  Federico , 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s'ascose  :  ed  io  in  ver  1'  antico 
Poeta  volsi  i  passi  f  ripensando 
A  quel  parlar ,  che  ni  pare*  nevica. 
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Egli  si  mosse  :  e  poi  cosi  andando , 
Mi  diss.e  :  £ erchè  se'  tu  si  smarrito  ? 
Ed  io  li  soddisfeci  al  san  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel ,  ch'udito 

Hai  contra  te  ,  mi  comandò  quel  saggio  , 
E  ora  attendi  qui^  e  drizze, 'I  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  ,  il  cui  bell'occhio  tatto  vede, 
Da  lei  -saprai  di  tua  vita  '1  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  '1  muro  ,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentìer,  eh' ad  nna  valle  fieda  > 

Che  'a  fin  lassù  Facea  spiacer  suo  lezzo. 

■     »-+  <— « 
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7n  sa  1*  estremiti  A'  un*  alta  ripa  , 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  , 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi ,  per  l' orrìbile  soperchio 

Del  pazzo  ,  che  '1  profóndo  abisso  gitta  , 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grand' avello ,  ov'io  vidi  una  scritta, 
Cbe  diceva ,  Anastasio  Papa  guardo ,  . 
Lo  qnal  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo , 
Si  che  s'  ansi  un  poco  prima  il  sceso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  Sa  riguardo. 

Cosi  '1  maestro  :  ed  io ,  alcun  compenso , 
Sissi  Ini ,  traova ,  cbe  '1  tempo  non  passi 
Perduto  :  ed  egli  :  Vedi  ,  eh'  a  ciò  penso. 
-  Tiglinol  mio ,'  dentro  da  cotesti  sassi , 
Comincio  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  io  grado  ,  come  <jue%  che  lassi- 
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Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perche  poi  ti  basti  par  la  vista  , 
Intendi  come,  «  perché  son  costretti. 

D' ogni  malizia  ,  eh'  odio  in  cielo  acquista. 
Ingiuria  è  U  fine  ,  e  ogni  fin  cotale  r 
O  con  forza  ,  o  con  fr.ode  altrui  contrista  . 

Ma  perché  frode  è  dell'  oom  proprio  male 
Più  spiace,  a.  Rio  :  e  pero  stan.  di  satto 
Li  frodolcnti ,  e  più  dolor  gli  «ssale. 

De'  vielenti,  il  primocerchio  ò  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  *re  persone , 
In  tre  gironi  è  distinto ,  e  costrutto* 

A  Dio ,  a  sè ,  aj  prossimo  si  puono.  . 
Far  forza ,  dico  in  sé  ,  ed  in  lor  cose,. 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Tdorte  per  forza  ,  e.  ferate  dogliosa 

Nel  prossimo  si  danno,  e  ne]  suo  avere, 
Buine ,  inoendj ,  e  toilette  dannose.*  , 

Onde  omicide,  e  ciascun,  che  mal  fiere, 
Guastatori,  e  predon  tatti  tormenta 
Lo  giron  primo  pei  diTeise  teaie»,  . 
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l?note  «omo  avere  io  sà  man  violenta  , 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convicn,  che  senza  prò  sì  penta 

Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo  , 
Biscazza  ,  e  fonde  la  sna  facultado  , 
E  piange  là ,  do?'  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade  , 

Col  cuor  negando,  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura,  ir  sua  boutade  i 

E  p:-rò  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  sua,  e  Soddoma  ,  e  Caorsa, 
E  chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella. 

La  frude ,  ond'  ogni  coscienza  d  morsa  , 
Può  1'  uomo  usare  in  colui,  che  in  lui  fida, 
Ed  in  quei ,  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo,  modo  di  retro  par,  eh'  uccida 
Pur  lo  vinco  d'amor,  che  fa  natura j 
Onde  nel  cerchio  secondo  s*  annida 

Ipocrisia,  lusinghe ,  e  chi  affattura  ,  . 
Falsità  ,  ladroneccio ,  e  simonia  , 
Raffian ,  baratti ,  e  simile  lordar*. 
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Per  1'  altro  modo  quel!'  amor  s'  obbh'a  , 
Che  fa  natura,  e  tjnt'l  eh'  è  poi  aggiunto  , 
Dì  che  la  fede  speziai  si  cria  : 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è'l  punto 
Dell'  universo  ,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tna, ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  barùlro,  e'1  popol,  che'l  possiede. 
■Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  '1  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  si  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 
E  se  non  gli  ha ,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira  rs 

Disse ,  le  'ingegno  tuo  da  quel ,  eh'  e'  suole-? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Fon  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  dìsposiaion ,  che  '1  Ciel  non  vuole  , 
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Incontinenza ,  malizi»,  e  la  malta 
Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  ,  e  men  biasimo  accatta  ? 

Se  tn  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  lechiti  alla  mente,  chison  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengcn  penitenza , 

Ta  vedrai  ben  ,  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti ,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  'giustizia  li  martelli. 

O  Sol ,  che  sani  ogni  vista  turbata  , 
Tu  mi  contenti  si ,  quando  tu  solvi , 
Che  non  men,  che  saper,  dubbiar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  'ndietro  li  rivolvi , 
Diss'  io ,  là  dove  dì ,  eh*  usura  offende 
I-a  divina  boutade,  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosofìa,  mi  disse,  a  chi  I*  attende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Pai  divino  intelletto,  e  da  su  '  arte  : 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
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Che  l'atte  vostra,  quella,  quanto  pnote  t 
Segue,  come  'ì  maestro  fa  il  discente, 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  ([nasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente. 
Lo  Genesi  dal  princìpio,  conviene 
Prender  sua  Tifa,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  1*  tjsnriere  altra  Tia  tiene, 
Per  sè  natura ,  e-  per  la  sua  seguace 
Dispregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramtti,  che  '1  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  gutzzan  sa  per  t'orizzonta, 
E  ;I  Carro  tutto  aopra  '1  Coro  giace  , 

E  '1  balzo  via  14  oltre  si  dismonta. 
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Era  lo  loro,  ove  &  scender  la  riv» 

Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  eh'  V  til'anco  t 
Tal  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qaal  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Atice  percosse, 
O  per  freninolo,  o  per  sostegno  manco s 

Che  da  cuna  del  monte ,  onde  li  mosse, 
Al  piano  è  si  !a  roccia  discoscesa , 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  sa  Fosse; 

Cerai  di  quel  barrato  era  la  scesa  r 
E  'n  so  la  ponta  della  rotta  lacca: 
V  infamia  di  Greti  era  distesa , 

Che  fri  concetta  nella  falsa  vacca  : 
£  quando  vide  noi ,  sè  stesso  morse , 
Si  nome  qnei ,  coi  l'ira  dentro  fiacca. 

io  savio  mio  inver  lai  gridò:  Forse, 
To  credi ,  che  qui  sia  'I  daca  d'Atene, 
Che  sa  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 
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Partiti,  bestia,  che  qnesti  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  , 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qnal  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  qnella, 
Ch'ha  ricevnto  già,  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qna  e  là  saltella, 
Vid'  io  lo  Minotauro  Far  cotale  ; 

E  quegli  accorto,  gridò  :  Corri  al  varco  : 
Mentre  che  'nfuria ,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Dì  quelle  pietie,  che  spesso  moviensi». 
Sotto  i  miei  piedi,  per  lo  nuovo  carco. 
Io  gfa  pensando  :  e  quei  disse  :   Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai,  eh'  io  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi ,  che  1*  altra  fiate, 

Ch'i*  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferuo, 
Questa  roccia  con  era  ancor  cascata. 
Ma  certo  poco  pria  f  se  ben  discenio  ) 
Che  venisse  colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
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Da  totte^arti  l' alta  valle  feda 

Tremò  si,  eh'  i'  pensai,  che  l' universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è,  chi  credf 
Più  volte  '1  mondo  in  Caos  converso  : 

Ed  in  quel  pnnto  questa  vecchia  roccia  , 
Qui ,  ed  altrove  tal  fece  riverso. 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s*  approccia 
La  riviera  del  sangue ,  in  la  qual  bolle  , 
Qnal  che  per  violenza  in  altrui  soccia. 
O  cieca  cupidigia  ,  o  ira  folle , 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta , 
E  neU'  eterna  poi  si  mal  c'  immolle! 
V  vidi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella ,  che  lutto  '1  piano  abbraccia 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 
E  tra  '1  piò  della  ripa ,  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centuari  armati  di  saette, 
Com"  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar  ciascun  ristette , 

E  della  schiera  tre  si  dispartirò., -i  '<■ 
Con  archi ,  e  astìcciuole  prima,  elette  t 
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E  1*  tm  grulù  da  Inngi  :  A  qnal  martirtjfr 
Venite  voi ,  che  scendete  la  costa  ? 
Ditel  tosiinci ,   se  no ,  1*  arco  tiro. 

Lo  mio  maestro  disse  :  La  risposta 

Farem  noi  a  Chimo  ,  costà  di  presso  : 
Mal  fn  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Toi  mt  tentò»  e-  disse  :  qnegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Dejanira  , 
E  fé'  di  sè  la  vendetta  egli  stesso  : 

E  qnel  di  mezzo,  eh'  al  petto  sì  mira, 
È  '1  gran  Chiron,  il  qoal  nudri  Achille  ; 
Qnel  1  '  altr"  è  Folo,  che  fa  si  pien  d*  ira. 

D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  pia ,  che  sita  colpa  sortili?. 

Voi  ei  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  : 
Chiron  prese  ano  strale,  e  con  la  cocca, 
Tece  li  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  i*  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Bissa  a'  compagni  :  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  dirutro  nuova  ciò  cVei  tocca? 
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Cosi  non  inglion  fare  i  piò  de'  motti. 

E  't  mio  buon  duca ,  che  gii  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  nature  soo  consorti , 
Risposo:  Ben  ù  vivo,  e  si  soletto 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  bujo.- 

Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  sì  parli  dal  cantare  alleluja, 

Che  ne  commise  quest'officio  nnovOj 

Non  è  ladrod,  né  io  anima  fujn. 
Ma  per  quella  virtù,  per*  cu' io  muovo 

ti  pass!  miei,  per  s)  selvaggia  strada, 

Danne  un  de' tuoi,  a  cai  noi  siamo  a  prdovo, 
Che  ne  dimostri  là ,  ove  si  gdada  , 

E  ebe  porti  costai  in  sa  la  groppa, 

Che  non  è  spirto,  che  per  J'aer  vada1* 
Chiron  si  volse  sn  la  destra  poppa  , 

E  disse  a  Nesso:  Torna  ,  e  si  li  guida, 

E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'intoppa* 
Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  rìda 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ore  i  bolliti  facaao  alte  strida. 
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I*  vidi  gente  sotto  fatino  al  ciglio  : 

E  *1  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangue,  e  noli' aver  di  piglio* 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fa'  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte,  ch'ha'!  pe]  cosi  nero, 
È  Azzolino,  e  quell'aliro,  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti ,  il  qaal  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  poeta;  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sìa  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più,  oltre  *1  Centauro  s'affisse 
Sopr' una  gente,  che'nfìno  alla  gola 
l'area,  che  di  quel- bulicame  ascisse: 

Mostro  tei  nn'  ombra  dall' un  cacto  sola  , 
Dicendo;  Colai  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cnor,  che'n  sol  Tamigi  ancor  si  cola. 

Voi  vidi  genti ,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ,  ed  ancor  tutto  '1  cassoi 
E  di  costoro  assai  ricouobb'io. 
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Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copti*  par  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nastro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  ,  che  sempre  si  scema, 
Disse  '1  Centauro,  voglio  clic-  tu  credi, 

Che  da  quest'  allr'a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infili  eh' ei  si  raggiunge. 
Ove  la  tirannia  convien,  che  gema. 

La  divina  giustizia  dì  qna  punge 

Quell'Attila,  ebe  fu  flagello  in  tetra, 
E  Pireo,  «  Sesto,  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime ,  che  col  bollor  disserra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra; 

Poi  «  rivolse ,  e  ripassossi  '1  guazzo. 
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Non  era  ancor  di  là  Nesw  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco  , 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato  : 
Non  fronde  Verdi,  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'nvolti  , 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco» 
Non  han  si  aspri  sterpi,  nè  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  *n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 
Quivi  le  bruite  Arpie  lor  nidi  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojan! , 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late ,  e  colli,  e  visi  umani, 
Piè  con  artigli,  e  pennuto  'l  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  sa  gli  alberi  strani. 
E  'I  bnon  maestro  :  Prima  che  più  entre , 
Sappi,  che  se'  nel  Secondo  girone  , 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai ,  mentrt 
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Che  tn  verrai  nell'orrìbil  Sabbione. 
Perà  riguarda  bene ,  e  si  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone, 

l' sentfa  d'  ogni  parte  traer  guai", 

E  non  vedea  persona,  che  '1  facesse j 
PerpU'io  tatto  smarrito  in'  arrestai. 

X' credo,  eh' ei  credette,  eh'  io  credesse , 
Che  tante  voci  nscisser  tra  trae*  bronchi 
Da  gente,  che,  per  noi,  si  nascondesse; 

Però,  disse  *1  maestro,  se  to  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'nna  d'  este  pianta, 
Li  pensier,  ch'hai,  si  faran  Intti  monchi. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avanre, 
£  colsi  un  ramuscel  da  an  gran  pruno  , 
E  '1  ironcon  suo  gridò,  Perchè  mi  schianto? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  brano, 
Hicominciò  a  gridar.  Perché  mi  scerpi? 
Non.hai  ta  spirto  di  pierate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  sera  fatti  sterpi: 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  pift  pia  , 
Se  state  fossim  anime  di  serpi. 
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Come  d'un  stizzon  verde  ,  che  arso  sia 
Dall'uà  de'capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme  • 
Parole,  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti ,  come  l'oom ,  che  teme-. 

S'egli  avesse  potuto  créder  prima,  • 
Rispose  '1  savio  mio,  anima  lesa1,  - 
Ciò  ch'ha  veduto'  pur  con  la  mia  rima, 

Kon  averebbe  in  te  la  man  distesa: 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra ,  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli,  chi  tu  fosti,  sì  che  'n vece 

D*  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  3u  ,  dove  tornar  li  Jece. 

E  *1  tronco:  Si,  col  dolce  dir  m'adeschi, 
Ch'i' non  posso  tacere:  e  voi  non  gravi, 
Perei)'  io  on  poco  a  ragionar. m' inveschi.' 

V  son  colui ,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico,,  e  che  le  volai. 

Serrando  o  dissertando,  si  soavi, 
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Che  dal  secreto  suo  quasi  ogni  nom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 
Tanto,  ch*i' ne  perde'  le  vene  e*  polsi. 

La  meretrice  ,  che  mai  dall'  ospìzio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  cornane,  e  delle  corti  vizio, 

luliammò  conica  me  gli  animi  tutti, 
E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti, 

I<*  animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  , 
Ingiusto  fece  ma  contra  me  giusto. 

Per  Je  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  feda 
Al  mio  signor,  che  fa  d'onor  si  degno: 

E  se  di  voi  alcun  sei  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo ,  che  ,'nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese;  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace. 
Disse  '1  poeta  a  me,  non  perder  l'ora,. 
Ala  parla  ,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 
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Oaà'  io  a  lai:  Dimandai  tu  ancora 

Dì  quel,  che  credi,  eh' a  nie  soddisfaccia  ; 
Ch'i' noti  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 
Però  ricominciò:  Su  l'nom  ti  faccia 
Liberamente  ciò ,  che  *1  Ino  dir  prega  , 
Spirito  scarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  ,  come  l'  anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e  diane,  se  tn  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tai  membra  sì  spiega, 
àllor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Sì  converti  quel- vento  in  cotal  voce; 
Brevemente  .sarà  risposto  a  voi. 
Cenando  si  parte  1'  auima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 
Ala  la  dove  forlana  la  balestra, 
Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 
Sorge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra; 
L' arpie  pascendo  poi  delle  so  e  foglie. 
Fanno  dokre,  ed  al  dojor  finestra, 
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Come  l'altre,  verrein  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però,  ch'alcuna  sen  rivesta:' 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  ,  eh'  noni  si  toglie.  * 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi , 
Ciascuna  al  prua  dell'ombra  sua  molestai 

Noi  eravamo  ancora  a)  tronco  attesi, 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d'un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Stìnte  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  pesta  r 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte , 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  Morte; 
E  l'altro,  cai  pareva  tardar  troppo, 
Gridava ,  l.ano  ,  sì  non  faro  accorto 

{.e  gambe  tne  ,alle  giostre,  del  Toppo  : 
E  poiché  forse  li  falli»  la  lena, 
Di  se,  e  d'  un  cespngUo  fe'  no  groppo, 
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Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti, 
Come  veltri,  ch'nscìsser  di  catena. 

In  qnol,  che  s' appiattò,  toiser  lì  denti, 
E  quel  dilaceruro  a  brano  a  brano  , 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  alior  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sauguinenti ,  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  sant'Andrea , 
Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  delia  Ina  vita  rea? 

fonando  '1  maestro  fu  sopr'esso  fermo, 
Disse:  Chi  fusti ,  che  per  tanto  pnnte 
Soffi  col  sangae  doloroso  sermo? 

£  qnegU  a  noi:  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  Io  strazio  disonesto  , 
CU'  ha  le  mie  fiondi  si  da  me  disgiunto, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto; 
I'  fai  della  città,  che  nel  Batista 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  oud'è  per  questo 
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Sempre  con  l'arte  sna  la  farà  trista: 
E  so  non  fosse,  che'n  sol  passo  d'Arno 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Qnei  citladin,  che  poi  la  rifornì  arno, 
Scpra  '1  cener,  che  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  lutiamo; 

l' fe' giubbetto  a  me  delle  mie  case. 
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Poi  che  la  carità  del  natte  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparto, 
E  rende'  lo  a  colai ,  eh'  era  già  fioco  ; 

Iodi  venimmo  al  fine,  onde  sì  parte 
La  secondo  gìron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orrìbil  arte, 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 

Dico,  che  arrivammo  ad  una  landa , 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda  ,- 

Intorno ,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa  : 
Qnìvi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa* 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  fa  da'  p:è  di  Caion  già  soppressa. 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  ternata  da  ciascun,  che  legge 
Ciò,  che  fa  manifesto  agli  occhi  miei  ( 
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D'anima  onde  vidi  molto  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente , 
E  parea  poata  lor  diversa  legge. 

Stipili  giaceva  in  terra  alcuna  genia  J 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta; 
E  l'altra  andava  continuamente. 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta  t 
E  quella  men ,  che  giaceva  al  tormento , 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sopra  tulio  '1  sabbioa  d'un  cader  lento 
Piovimi  di  fuoco  dilatato  falde  , 
Come  di  neve  ia  alpe  senza  vento, 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calda 
D'India  vide  sopra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  ialino  a  terra  salde; 

Pevch'e'provvide  a  scalpitar  lo  snolo, 
Con  le  sue  schiere  ,  perciocché  '1  vapora 
Me'si  stingile  va,  mentre  ch'età  solo  ; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore  1 

Onde  l'arena  s*  accendea,  com'  esca 
Sotto  focile ,  a  doppiar  io  dolore. 
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Senza  riposo  mai  era  la  fresca 

Dello  misere  mani,  or  quindi,  or  Quinci 
Iscotendo  da  sè  V  arsura  fresca. 

I' cominciai:  Maestro,  tu,  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Diiuon  duri, 
Ch* all'entrar  della  porta  incontro  uscitici-. 

Chi  ò  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  a  torlo 
SI,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ? 

E  quel  medesmo ,  che  si  fue  accorto  , 
Ch'i'  dimandava '1  mio  duca  di  lui, 
Gridò;  Quale  i'  fu' vivo ,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta» 
Onde  1'  ultimo  di  percosso  fui; 

O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  mota 
In  Mongibello  alla  fucina  negra 
Gridando,  Buon  Vulcano,  ajutaajuta, 

Si  com'  e'  fece  alla  pugna  di  Flagra , 
E  me  saetti  ccn  tutta  sua  forza, 
Kon  ne  potrebbe  aver  YemUtta.  allegrat 
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Allora  *1  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto ,  eh'  i'  non  V  area  si  fnrie  udito; 
O  Capaueo  in  ciò,  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia ,  se'  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  (uo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Qnal  fu  l'un  de' sette  regi, 
Ch'assiser  Teba,  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  abbiz 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  ; 
Ma,  com'ì' dissi  luì,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai. debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro  ,  e  guarda  ,  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia: 
fila  sempre  al  bosco  li  ritieni  strettì. 

Tacendo  divenimmo,  là 've  spiccia, 
Fuor  della  selva,  un  picciol  finmicello, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 
Tal  per  l' arena  giù  sen  giva  quello. 
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lo  Fondo  sao  e  ambo  Io  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  da  Iato: 
Perdi*  i'  m'  accorai ,  che  '1  passo  era  liei* 

Tra  tatto  l'alno,  ch'io  t' ho  dimostrato , 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta. 
Lo  cai  sogliare  a  nessuno  è  serrato t 

Cosa  non  fa  dagli  m'occhi  scorta 
Notabil,  come  lo  presente  rio, 
Che  sopra  sè  tutte  fiamme;] le  ammorta! 

Queste  parole  far  del  dncamioi 

Perché '1  pregai,  che  mi  largisse  '1  pasto, 
Di  cui  largito  m'aveva  '1  disfo. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto , 
Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta, 
Sotto  '1  cai  rege  fu  già  'I  mondo  casto* 

Una  montagna  v"  è  ,  che  già  fa  lieta 

D'acque,  e  di  fronde  ,  che  si  chiamò  Ida , 
Ora  è  diserta  ,  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  s.io  figlinolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
Oliando  piangea,  vi  iacea  far  le  grida. 
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Venivo  dal  monte  sta  dritto  un  gran  Teglie, 
Che  tien  volte  le  spalle  invet  Damiata  , 
E  Roma  guarda  si ,  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata , 

E  paro  argento  son  le  braccia  ,  e  '1  pelle, 
Poi  è  di  rame  infìno  alla  'nforcata  ; 

Da  indi  in  giaso  è  tetto  ferro  eletto, 
Sidro  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta  , 
E  sta  *n  sn  quel ,  più  che  'n  sa  1'  altro  erette. 

Ciascuna  parte  ,  fuor  che  V  oro  ,  é  rotta 
D'una  fessura,  che  lagrime  goccia  , 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

I-or  corso  in  qneita  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte ,  Stige  ,  e  Flegetontt: 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

Insin  là,  ore  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito  :  e  qual  aia  quello  stagno, 
Tu  '1  ti  vedrai:  però  <]ui  non  si  conta. 

Ed  io  a  Ini .  Se'l  presente  rigaglia 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo , 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 
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Ed  egli  a  me  :  Tu  itti ,  che  'l  lnogo  è  tondo, 
E  tutto  cht  tu  sii  vernilo  molto 
Pur  a  sinistra  ,  giù  calando  al  fondo, 

Non  se' ancor  per  tatto  'L  cerchio  volto: 
Perchò  se  rosa  n'  apparisce  nuova 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor  :  Maestro,  ève  si  trnova 
Flegetòo  ,  e  Letè  ,  che  dell*  un  taci , 
E  l'altro  dì ,  che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  tue  qaesiion  certo  mi  piaci , 
Rispose:  ma 'I  bollor  dell'  acqua  rossa 
Doveri  ben  solver  1'  una  ,  che  tu  faci. 

Xetè  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  l' anime  a  lavcrsi  , 
Quando  la  colpa  pentola  è  rimossi. 

Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa,  che  diretto  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via ,  che  non  san  arsi , 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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Ora  ceti  porla  1*  un  de'  duri  margini , 
E  '1  fummo  dei  ruscel  di  sopra  aduggìa 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua ,  e  gli  argin 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Uuzzante,  e  Bruggia 
Temendo  '1  fiotto,  che  'nver  lor  s'avventa, 
Fanno  io  schermo,  perchè'!  mar  si  foggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta  , 
Per  difender  lor  ville  ,■  e  lor  castelli , 
Anzi  che  Carentana  il  caldo  senta  ; 

A  tale  immagine  eran  falli  quelli , 
Tu  ito  che  né  si  alti ,  né  si  grossi , 
Qual  che  si  fosse  ,  lo  maestro  felli. 

Già.  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh' i' non  avrei  visto  dov' era , 
Perch'  io  'ndietro  rivollo  mi  fossi  ; 

Quando  Scontrammo  d'  anime  ima  schieri , 
Che  venia  lungo  l'  argine ,  e  ciascuna 
Ci  riguardava  ,  come  suol  da  sera 
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Guardar  1*  un  l'altro  sotto  nuora  luna  ; 
E  si  reT  noi  agazzavan  le  ciglia , 
Come  vecchio  sattor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia  , 
Fu'  conosciuto  da  on  ,  che  mi  prese 
Perlo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia  J 

Ed  io,  quando  *1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  Io  colto  aspetto 
SI ,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  'nteiletto  : 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 
Risposi  :  Siete  voi  qui ,  Ser  Brunetto  ? 

Eqnegli:  Ofigliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Ce  Brunetto  Latini  un  poco  tecó , 
Ritorna  indietro,  e  lascia  'aiar  latracela. 

Io  dissi  lui  :  Quanto  posso ,  ven  preco. 
E  se  volete  ,  che  con  voi  m'  asseggia, 
farci ,  se  piace  a  costui ,  che  vo  seco. 

0  figlino!,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto  ,  giace  poi  cent'  anni 
'Smu'  arrostarsi ,  quando  '1  fuoco  il  feggìa. 
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Però  va  oltre  :  ì*  ti  Terrò  a' panai, 
E  poi  rigi'_rgnerò  la  mia  masnada , 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danai. 

I1  non  osava  scender  della  strada , 

Per  andar  par  di  lui  :  ma  'I  capo  chino 
Tenea  ,  com'oom  ,  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò  :  Qaal  fortuna,  e  destino 
Anzi  V  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  è  questi ,  che  mostra  '1  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  ia  la  vita  serena , 

Rispos'ì»  lui ,  mi  stnarri"n  una  valle 
Avanti  che  I*  età  mìa  fosse  piena. 

tur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle; 

Questi  m'  apparve ,  ritornando  in  quella 
E  riducenti  a  ca  per  (mesto  calle. 

Ed  agli  a  me  :  Se  tu  segni  (uà  stella, 
Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto , 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella  : 

E  s' i*  non  fossi  si  per  tempo  morto , 
Veggendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno , 
Dato  t'  «vrei  all'  opera  conforto. 
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Sia  quella  'ngrato  popolo  maligno  , 
Che  discese  da  Fesule  ab  antico, 
E  U i*u e  ancor  del  monte  e  del  macigno , 

Tt  si  farà  per  tao  ben  far  nimico  ; 
Ed  è  ragion;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  lì  chiama  ori»; 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba: 
Da'  lor  costami  fa,  che  ta  ti  forbì. 

La  taa  fortuna  tanto  onor  ti  surba  , 

Che  1'  una  parte ,  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  fìa  da)  becco  l' erba. 

Faccian  le  bestie  Fesulane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchili  la  pianta 
S'alcnna  surge  ancor  nel  lor  letame , 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
..Di qnei  Roman,  che  vi  rimaser,  qoando 
Fn  fatto  '1  oidio  di  malizia  tanta. 

?e  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando  , 
Risposi  luì ,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  ìb  bando  ; 


Che  in  la  mente m' è  fitta,  ed  or  m'accnora 
La  cara  buona  immagine  paterna 
DÌ  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

il' insegnavate,  come  l'  nom  s'  eterna  : 

E  quant'  io  1'  abbo  in  grado  ,  mentr'  io  vìvo  , 
Convien,  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna,  che  '1  saprà  ,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io ,  che  vi  sia  manifesto , 
Far  che  mìa  coscienza  non  mi  garra  , 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

J*on  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota, 
Come  le  piace ,  e  '1  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota  , 
Destrasi  volse  'ndietro  ,  e  riguardommi  : 
Poi  disse:  Bene  ascolta,  chi  la  nota  : 

Né  per  tanto  di  men  ,  parlando  vommi 
Conser  Brunetto,  e  dimando,  chi  sono 
Li  tuoi  compagni  più  noti,  e  pia  sommi. 
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Ed  egli  a  me  :  Saper  d' alcuno  è  buono  ' 
Degli  altri  Ea  laudabile  il  tacerci , 
Che  '1  tempo  sana  corto  a  tanto  suona. 

Io  somma  sappi ,  che  tatti  far  checci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama , 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  torba  grama , 
E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi. 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  servo  de' servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  :  ma  '1  venir  ,  e  '1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può ,  però  eh'  i'  veggi* 
Là  sorger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  ,  con  la  quale  esser  non  deggto  : 
Sieti  raccomandato  '1  mio  Tesoro , 
Kel  quale  i'  vivo  ancora;  e  più  non  cheggìo. 
Poi  si  rivolse ,  e  parve  di  coloro , 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde, 
Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
Ouelli ,  che  vince ,  e  non  colui ,  che  perdt. 
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Già  eri  io  loco ,  ove  s*  odia  'I  rimbomba 

D*Il'  accpia  ,  che  cadoa  neH'  altro  giro  t 

Simile  a  qnel,  che  1'  arnie  fanno  rombo; 
Quando  tra  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo  d'  una  torma ,  che  passavi 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martìro. 
Venlen  ver  noi;  e  ciascuna  gridava  , 

Sostati  tu  ,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimé,  clie  piaghe  vidi  ne' Ior  membri 

Recestì  e  vecchie  dalle  tinnirne  incese  ! 

Ancor  men  duol.-pnr  eh'  i'mene  rimembri, 
Alle  Ior  grida  il  mio  dottor  s'attesa, 

Volsa'l  viso  ver  me ,  ed ,  Or  aspetta, 

Disse:  &  costor  si  vaol  esser  cortese: 
E  se  non  fosse  il  fuoco ,  che  saetta 

La  natura  del  luogo  ,  i* dicerei , 

Che  meglio  stessa  a  te  ,  eh'  a  ior  la  fretti* 
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Ricominciar  ,  come  noi  ristemmo,  Hei , 
L'  antico  verso  ;  e  quando  a  noi  fur  giunti , 
Felino  una  ruota  di  sè  tntti  e  Irei. 

Qnal  solfano  i  campion  Far  nudi  ed  tinti  ^ 
Avvisando  lor presa  e  Ior  vantaggio, 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  ponti  ; 

Cosi  rotando,  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a  piè  continuo  piaggio. 

Eh  se  miseria  d'esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi ,  e'  nostri  preghi , 
Cominciò  Tono  ,  e  '1  tristo  aspetto  e  brollo 

X-n  fama  nostra  il  tno  animo  pieghi 
A  dirne ,  chi  tu  se* ,  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  Io  'nferno  freghi. 

Questi,  1'  ormo  di  coi  pestar  mi  vedi , 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada  , 
Fa  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi  ; 

Kepote  Ca  della  buona  Gualdrada  : 

Guido  guerra  ebbe  nome ,  ed  in  sna  vita 
Fyct  col  senno  assai ,  c  con  la  spada. 
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L' altro  ,  eh'  appresso  me  1*  arena  trita  , 
È  Teggliiajo  Aldobrandi ,  la  cui  voce 
Bel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita; 

Ed  io  ,  che  posto  joa'con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rustie  ucci  fui  ;  e  certo 
La  fiera  moglie,  piìi  ch'altro,  mi  nnoc«. 

8'  flussi  stato  dal  fuoco  coperto, 
Gittato  mì  sarei  tra  lor  di  sotto , 
E  credo  ,  che  '1  dottor  l*  avrla  sofferto. 

Ma  perch'  i'ini  sarei  bruciato  e  cotto  , 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fìssa 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse. 
Parole  ,  per  le  quallio  mi  pensai , 
Che  (mal  voi  siete,  tal  gente  venisse* 

Ci  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
L'opra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi, 
Con  aOeaioa  ritrassi  ed  ascoltai. 
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Lascio  Io  feìs,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  .* 

Ma  fitto  al  centro  pria  conviea  ch'i'  tomi. 
Sa  lungamente  1'  anima  conduca 

Le  membra  tue ,  rispose  quegli  allora  , 

E  se  la  fama  tea  dopo  te  luca , 
Cortesia  e  valor,  di,  se  dimora 

Nella  nostra  città ,  si  come  suole , 

O  se  del  tatto  se  a'  è  gito  fuora  ? 
Che  Guglielmo  Borsiere ,  il  qual  si  daole 

Con  noi  per  poco ,  evali  coi  compagni , 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni 

Orgoglio ,  e  dismisura  han  generata  ; 

Fiorenza ,  in  te ,  si  che  ta  già  ten  piagni . 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  : 

S  i  tre  ,  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  l' nn  l' altro  ,  come  ai  ver  si  guata. 
Se  1*  altre  volte  si  poco  ti  costa , 

Risposer  tutti  ,  il  soddisfare  altrui , 

l'elice  te,  che  lì  parli  a  tuapoit*. 

"l 
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Veiò  se  campì  A*  etti  luoghi  hni , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle  3 
Qaando  ti  gioverà  dicere,  l'Ari, 
Fa  elio  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Indi  rapper  la  ruota,  e  a  faggirsi 
Ale sembiaron  le  lor  gambe  inelle. 

Un  amen  non  saria  potato  dirsi 
Tosto  così,  com' et  furon  spariti  : 
Perché  ai  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  Io  segtùva ,  e  poco  era  vani  iti , 

Che  '1  soon  dell'  acqua  n"  era  si  vicino , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  aditi. 

Come  quel  finme,  cb'ha  proprio  cammino, 
Prima-da  monte  Veso  in  ver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 

Che  si  chiama  Acqnacfceta  suso  avente 
Che  si  divalli  gin  nel  basso  letto  , 
E  a  Forlì  dì  quel  nome  é  vacante  , 

Rimbomba  là  sopra  san  Benedetto 
Dall'  alpe ,  per  cadere  ad  nna  scesa  , 
DoTe  do?rfa  per  mille  esser  ricettei 
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Cosi  giù  d' ima  ripa  discoscesa  , 

Trovammo  risonar  quali'  acqua  tinta , 
Si  che  'n  poca  ora  avrfa  l'orecchia  offesa- 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  1*  ebbi  tolta  da  me  sciolta , 
SI  come  'lduca  m'  avea  comandato, 
Porstla  a  lai  aggroppata  e  ravvolta; 
Ond'ei  si  volse  inver  lodestro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda , 
La  gittò  giù  in  queir  alto  bnrrato. 
E  pur  convien ,  che  novità  risponda  , 

Dicea  fra  me  medesmo ,  al  nuovo  cenno , 
Che '1  maestro  con  l'occbio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color  ,  che  non  veggon  pur  l*oprafl 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ! 
ìù\  disse  a  me.-  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh  i  attendo ,  e  che  '1  ino  pensier  sogna  , 
Tosto  convien ,  eh'  al  tuo  tìso  si  scopra. 
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Sempre  a  quel  ver,  ch'ha  faccia  di  menzogna, 
De'  l' uom  chiuder  le  labbra  infili  eh'  el  può»  : 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia ,  Lettor  ,  ti  ginro , 
E '  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote  , 

Ch'i'  vidi  per  qoell'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso , 
IWnra  vigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  ; 

Si  come  torna  colai ,  che  va  ginso 

Talora  a  solver  V  àncora,  ch'aggrappa 
O  scoglio ,  o  altro ,  che  nel  mare  ó  chiuso, 

Che  'a  sa  si  stende ,  e  da  piò  si  rattrappa. 
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loco  la  fiera  con  la  coda  agarza , 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  'mirri  e  l'aliai  : 
Eccccolei ,  che  tatto  '1  mondo  appinza  : 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi , 
E  accennolle ,  che  vanisse  a  proda  , 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  ; 
%  quella  sozza  imagine  di  froda 

Seu  venne ,  e  arrivò  la  testa  e  *1  busto  : 
Ma'n  sn  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'nom  giusto, 
Tanto  benigna  avca  di  fuor  la  pelle , 
E  d' un  serpente  lutto  1*  al  tro  fusto. 
Bue  branche  avea  pelose  infin  l' ascelle  : 

Lo  dosso  ,  e  '1  petto,  ed  anno  e  doe  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle  : 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Conferma' in  drappo  Tartari,  nè  Torchi  , 
Uè  far  tai  telo  per  Aragne  imposte. 
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Come  ral  volta  stanno  a  riva  i  torchi, 
Che  parta  sono  in  acqua*  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra.  li  Tedeschi  larchi    .  *' 

Lo  bavero  s'  assetta  a  far  sua  guerra;  i 

Cosi  la  fiera  pessima  sì  stava  w.  ..,  >  J 
Su  l'orlo,  che  di  .pietra  il  sabbioa  serra,. 

Nel  vano  fotta  sua  coda  guizzava,.  . 
Torcendo  'a  sa  la  venenosa  forca  9 
Ch'a  guisa  di  icorpion  la  ptinta  armava*  1 

Co  duca  disse  ;  Or  convien  che  si  torca  . 
La  nostra  via  nn  poco,  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  ,  che  co) il  si  corca.      >  *  -■*  ' 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  Fummo  in  sn  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  l'arena  e  la  fiammella; 

E  quando  noi  a  lei  venati  senio, 

Poco  pia  oltre  veggio-in  sa  l'arena, 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Qnivi  'I  maestro  :  Acciò  che  tntta  piena       -  • 
Esperienza  d'esto  gìron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  c  vedi  la  lor  mena. 
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Li  tao!  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre:  che  torni,  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  ì  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  sa  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrén  con  le  mani 
Quando  a'  vapori/  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani  ' 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  so n  morsi 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  li  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca  , 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  i' m'accorsi, 

Che  dal  collo  a  ciascun  pentlea  una  tasca , 
Ch'avea  certo  colore,  e  certo  segno, 
£  quindi  par,  che*')  loco  occhio  si  pasca. 
E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  horsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lioue  avea  faccia  e  contegno. 
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II  s 


Poi  procedendo  di  mìo  sguardo  ìl  carro 
Vidine  nn'  altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

E  nn ,  che  d' nna  scrofa  azzurra  e  grosaa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco , 
Ali  disse  :  Che  fai  fu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va  ;  e  perchè  se  viv  '  anco  , 
Sappi ,  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qni  dal  mio  sinistro  fianco: 

Con  questi  Fiorentin  son  Padova  no  : 
Spessa  fiate  m' intruonan  gli  orecchi,  1 
Gridando  :  Ycgna  il  cavai  ìer  soprano , 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca  ,  e  di  fuor  trassa 
La  lingua  ,  come  'Ibae,  che'l  naso  lecchi. 

Ed  io  temendo  ,  noi  più  star  crucciasse 
Lui ,  che  di  poco  star  m'  aiea  ammonito , 
Torna'mi  'ndietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  dnca  mio  ,  ch'era  salito 
Giù  sn  la  groppa  del  fiero  animale , 
E  disse  a  me  :  Or  aie  forte  ed  ardilo. 
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Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi ,  eh'  i*  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui ,  eh'  ha  si  presso  '1  riprezzo 

Dt?lla  quartana,  ch'ha  già  l' ooghie  «torte  y 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  diveun'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Glie  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte, 

l' m'  assettai  in  su  quelle  spallucce  : 
Si ,  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne , 
Com'i'  credetti,  Fa  che  tu  m'  abbracee. 

Ma  esso  ,  eh  '  altra  i  olta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forse,  tosto  eli' io  montai , 
Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne  i 

E  disse:  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe  ,  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensala  nuova  sonni ,  che  tu  hai. 
Come  lu  navicella  esce  di  loco 

Indietro  indietro  ,  si  qaindi  sì  tolse  : 
£  poi  eli'  ai  tatto  si  senti  a  giuoco  , 
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tà  v'era'l  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  coni'  anguilla ,  mosse, 
E  eoa  le  branche  l'aere  a  sè  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse  , 
Quando  Fetòn  abbandonò  li  freni , 
Perchè  '1  eie! ,  come  pare ,  ancor  si  cossa  ; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Semi  spennar,  per  la  scaldata  cera, 
Gridando '1  padrealai,  Mala  via  tieni, 

Che  fu  la  mia  ,  quando  vidi ,  eh'  i'  era 
Neil'  aer  d'  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  seu  va  notando  lenta  lenta: 

Ruota  ,  e  discende ,  ma  non  me  n'accorgo , 
Se  noia  eh'  al  viso ,  e  di  so'to  mi  venia. 

l' sedia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

Aliar  fu'  io  più  tìmido  allo  scoscio: 

Peni  ch'i*  vidi  fuochi,  e  sentì'  pianti; 
Oud'  io  tremando  tatto  mi  racceselo. 
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E  vidi  poi  (che  noi  vedea  daTanti  ) 

X.o  scendere  r  e  'i  girar  per  li  gran  mali  , 
Cbe  s'appressavan  da  diversi  canti. 

Come'l  falena,  eh*  è  sfato  assai 'n  sn  1'  ali  , 
Che  senza  veder  logoro,  o  eccello, 
Fa  dire  al  falconiere  ,  Oimè  tu  cali  : 

Discende  lasso  ,  onde  ai  muove  snello 
Per  cento  ruote ,  e  da  lungi  si  pona 
Dal  suo  maestro-,  disdegnoso  e  fello  i. 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerfone , 
A  pìè  a  piè  della  stagliata  rócca  ; 
E ,  discarcate  le  nostre  persone  , 

Si  dilegnò ,  come  da  corda  cocca. 


CANTO  XVIII 

Luogo  è  *n  inferno  detto  Malabolge 
Tatto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  * 
Come  la  cerchia  ,  che  d' intorno  'l  volge», 

Hel  dritio  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
T>\  cu'  io  suo  luogo  dicerò  f  ordigno. 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunane  è  tondo  j 
Tra  '1  pozzo  «  '1  pié  dell' alta  ripa  dura  , 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo, 

Quale  ,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  a  più  fossi  cingonli  castelli, 
La  parte  dov'e'son,  rende  figura; 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli  : 
E  com'  a  fai  Fortezze  da'Ior  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

JKovén,  che  rk  ideati  gli  argini  e  i  fosri 
Infido  al  pozjso,  ci)'  ci  tronca  e  raccogli. 
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In  qnesto  luogo  dalla  schiena  scossi 
Di  Ger  òn  trovammoci:  e'1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà , 
Nuovi  tormenti ,  e  nuovi  frustatori , 
Di  che  ia  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fendo  erano  inuudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  perso '1  volto; 
Di  Sà  con  noi ,  ma  con  passi  maggiori  : 
Come  i  Roman  ,  per  1'  esercifo  molto  , 
L'  anno  del  gtubbiloo ,  su  per  lo  ponto 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto  ; 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  '1  castello  ,  e  vanno  a  santo  Petro  ; 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 
Di  qua  ,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ft-rze, 
Che  li  batlean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facéu  lor  levar  le  herze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le secoade aspettava,  nòie  terze. 
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MentrMo  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  :  ed  io  si  tosto  dissi; 
Già  di  veder  costui  non  soa  digiuno 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  '1  dolco  duca  ni»co  si  ristette, 
Ed  assenti ,  eh  'a  Irruan to  indVtro  gissi  : 

B  quel  frustato  celarsi  credette, 
Bassnndo'l  viso  ,  ma  poco  li  valse  ; 
Ch'  io  dissi Tu  ,  che  l'  occhio  a  terra  getta, 

Se  le  fazion  ,  che  porti,  non  son  false  , 
Vendico  se' tu  Caccìan'unico  j 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  $  . 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  In  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  amico. 

I'  fui  colui ,  che  la  Ghisola  jella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  nou  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n*  è  questo  luogo  tauto  pi^uo  f 
Che  tante  lingue  non  son  ora  appres* 


□igifeed  t>y  Google 


DSLL*  INFERRO 


A  dicer  sìpa  tra  Serena  e  '1  Reno  : 
E  se  dì  ciò  vuoi  fede ,  o  testimonio , 
Recati  a  niente  il  nostro  avaro  sen». 

Cosi  parlando  il  percosse  on  demonio 
Della  sna  senriada,  e  disse,  Via 
Raffian  ,  atti  non  son  feinine  da  conio. 

I*  mi  raggiunsi  con  la  scorta  tuia.* 

Poscia  ,  con  por.hi  passi ,  divenimmo  » 
Dove  nio  sco^l'o  della  ripa  liscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sn  p»r  la  sna  scheggia 
Da  empite  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fumino,  là  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto  .  per  dar  passo  agli  sferzati, 
toduca  disse:  Attìenti ,  efache  leggi*. 

Lo  viso  in  te  di  qnest'  altri  mal  nati , 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia , 
Virò  che  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  pOntt;  [rasrSKVatn  la  traccia  , 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda , 
E  ebe  la  feraa  syuUniBute  scaccia. 
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E  '1  Iraon  maestro  ,  sanza  mia  dimanda , 

Mi  disse:  Guarda  qnel  grande,  che  viene , 
£  per  dolor  non  par  Lagrima  spanda  ; 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 

Quelli  è  Jason ,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colcliì  del  monton  privati  fimo. 

Elio  passò  per  V.  isola  di  Lenito, 
Poi  eoe  l'ardite  feniine  spietate. 
Tutti  lì  maschi  loro  a  morte  dicono. 

Ivi  con  ugni ,  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò  la  giovinetta, 
Che  prima  lotte  l'altre  area  'ngannate. 

Lasciolìa  quivi  gravida  ,  c  soletta; 
Tal  colpa  a  tal  munirò  Ini  coodanna; 
E  anche  di  Medea  si  la  vendetta. 

Con  lui  sen  va  ,  chi  da  luì  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color,  chc'n  sè  nssanna. 

Gii  eeavam  la 've  lo  stretto  calle 

Con  l' argine  secondo  s' incrocicchia  , 
E  fa  di  ocello  ad  aa  altr'argo  spaile. 
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Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia ,  e  che  col  mnso  isbnffa , 
E  sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripa  eran  grommate  d' una  muffa , 
Per  V  alito  di  giù  ,  che  vi  s  '  appasta , 
Che  con  gli  occhi ,  e  col  naso  facea  zaffa. 

Lo  fondo  è  capo  si ,  che  non  ci  basta 

Lnogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Bell'arco,  ovolo  scoglio  piùsoprasta, 

'Quivi  venimmo  ,  e  quindi  giù  nel  fosso  * 
Vidi  geare  attnffata  in  uno  sterco,  ' 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso  : 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  1'  occhio  cerco  , 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo , 
Che  non  parea  ,  s'  era  laico  ,  o  cherco. 

Qneì  mi  sgridò;  Perché  sa*  tu  si  gordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brulli  7 
Ed  io  a  Ini  :  Perchè ,  se  bpn  ricordo  , 

'Già  t'  ho  veduto  co* Capelli  asciutti, 
B  ae'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
tarò  l  '  adocchio  più ,  che  gli  altri  tatti. 
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%Ì  egli  allor,  battendosi  la  Bacca: 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond*  i'  non  ebbi  mai  la  lìngua  stucca. 

Appresso  ciòlo  dnca:  Fa  ode  pinghe, 
Mi  disse,  il  fiso  un  poco  più  in  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  1'  occhio  attingile 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 

Che  là  sì  graffia  con  I' unghie  merdose,  > 
Ed  or  si  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante; 

Taideèlapattana,  che  rispose 

Al  drudo  suo  (quandV  disse:  Ho  io  grazia- 
Grandi  appo  te?-)  Anzi  maravigUoae;  \. 

E;.q*inci  siea  le  nostre'  *i«  te^fc^s^-*  i  m  jsc  i 
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O  Simon  mago,  o  miseri  segnaci, 
Che  le  cose  di  Dio ,  che  dì  bontate 
Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate , 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba» 
Però  che  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  dello  scoglio  in  qnella  parte , 
CV  appunto  sopra  '1  mezzo  fosso  piomba. 
O  somma  sàpienzia  ,  cpwnt'  è  1  arte, 

Che  mostri  in  Cielo ,  in  terra ,  e  nel  mal  mondo  , 
E  quanto  giusto  tua  virt'ii  comparte  I 
I'  vidi  per  Io  coste ,  e  .per  lo  fondo 
Pièna  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parén  meno  ampi ,  ntì  maggiori, 

Che  quei)  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
^  ^^^jpatti  per  Inogo  de'  Battezzatòri  ; 
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L'  an  dell!  cfttali ,  ancor  non  é  molt'anni, 
Rapp'  io  pernii,  clie  dentro  v'annegava; 
E  questo  sia  suggel ,  eh*  ogni  nomo  isgauni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'an  peccator  lì  piedi ,  e  delle  gambe 
In  (ino  al  grosso,  e  l' altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  accese  a  tntti  intrambe: 
Perché  ai  forte  gnizzavan  le  giunte, 
Che  spazzate  averian  ritorte ,  e  strambe. 

Qua!  snoie  il  fiammeggiar  delle  costì  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'  calcagni  olle  punte. 

Chi  è  colai ,  Maestro ,  che  si  cruccia 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Dìss'  io ,  e  cui  più  rozza  fiamma  succia  ? 

Ed  egli  a  me.-  Se  tu  vuoi ,  cli'i"  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  ,  che  più  giace, 
Da  ]u  i  saprai  di  sé ,  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m' é  bel ,  quanto  ti  piace  : 
Tu  se'  jiguoro,  e  sai ,  eh'  i'  non  ini  parto 
Da]  tuo  volere,  e  sai  qnel ,  che  si  tace. 
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Allor  renimmo  in  sii  l'argine  quarto; 

Voìgt  mino  ,  e  discendi  turno  a  mano  stanca 
Laggiù  h'-l  fonda  foracchiato  ed  arto. 
E  ')  bnon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  ini  diuose  ,  sin'  mi  giunse  lI  rotto. 

Di  quei ,  cbe  si  piangeva  con  la  zanca, 
■    O  guai  che  se' ,  che  'i  di  su  tiun  di  sotto  » 

Anima  I rista  ,  come  pai  commessa , 

Comincia' io  adir,  se  puoi,  fa  motto. 
Io  slava  ,  Voine  '1  Irate, -che  confessa 

Lo  perfido  assassin  ,  che  poi,  ch'/è  fitto, 

Richiama  ìuj,  perchè  la  morte  cessa  .* 
Ed  ei  gridò;  Se'  tn  già  costi  ritto, 

Su' tu  già  cosii  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentie  lo  scritto. 
Se  tu  sì  tosto  di  quell'  aversazio, 

Per  lo  qna.1  non  temesti  torre  a  'nganno 

La  bella  donna  .  e  di  pni  farne  strazio?  ■ 
Tal  mi  fec'  io  ,  qua!  son  color.,  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  ,  eh'  è  lor  rispoito  , 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
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Àlìor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

SHùn  son  colai,  non  son  colui ,  che  credi. 
Ed  io  risposi  ,  com'  a  ine  fa  impos  to  ; 

Perchè  lo  spirto  tatti  storse»-!  piedi  .- 
Poi  sospirando  ,  e  con  voce  dì  pianto 
Mi  disse  :  Dnnqae  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto , 

Che  tn  abbi  però  la  ripa  scorsa,  ' 
Sappi,  eh'  io  fai  vestito  del  gran  manta.* 

E  veramente  fai  figliaol  dell'  orsa , 
Copido  sì,  per  avanzar  gli  orsaltj, 
Che  sa  1'  avere  ,  e  gm  me'  mi' si  imborsa. 

Si  sott'  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti , 
Che  precedetter  me  simoneggiando , 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì ,  aliando 

Verrà  colai ,  eh*  io  credea  ,  che  tu  fossi  t 
AUor,  ch'i' feci  '1  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  ,  che  i  piè  mi  cossi  , 
E  eh'  io  son  stato,  cosi  sotto  sopra  , 
Ch'ei  non  starà  piantato  cp'piè  rossi." 
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Che  dopo  lai  verrà  di  più  laid'opra 
Di  ver  ponente  nn  pastor  senza  legge  , 
Tal  che  convien ,  che  lui  e  me  ricuoprav 

Nuovo  lasoD  sarà ,  di  cai  si  legge 

Ne'  Maccabei  :  ecome  a  quel  fu  molle 
Suo  Re,  cosi  fi' a  Ini,  chi  Francia  regge. 

Io  non  so,  s'i'mi  fui  qui  troppo  folle: 
Ch'  ivpnr  risposi  lui,  di  questo  metro  ; 
Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  volle 

Noslro  Signore  in  prima  da  san  Pietro  , 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Cerio  non  chiese ,  se  non ,  Vienimi  retro. 

Nò  Pier,  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro,  o  argento,  quando  fu  sortito- 
Nel  luogo ,  che  perde  V  anima  ria. 

Però  ti  sta ,  che  tu  se'ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , 
Ch'  esser  ti  fece  contr*  a  Carlo  ardito  : 

E  se  non  fosse ,  eh'  ancor  lo  mi  vieta  ■ 
Xa  reverenzia  delle  somme  chiavi  , 
Che  tu  tenesti  nella  vita  Vieta  , 
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V  oserei  parole  ancor  più  gr^vi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni ,  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor  s'  accorse  'ì  Vangelista , 
QuaDdo  colei,  che  siede  sopra  l'acque, 
Pianeggiar  co* regi  a  Ini  fu  vista:" 

Quella,  clic  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  vìrtnte  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
So  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'onrate cento? 

AhiCostantin,  di  quanto  mal  fnmatre, 
Non  la  tna conversion ,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  parrei 

E  mentre  io  li  cantava  cotaìnote, 
O  ira  ;  o  coscienzia,  che '1  mordesse, 
Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 

I'credoben,  ch'ai  mio  duca  piacesse  , 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere,  e  spresae. 
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Perà  con  ambo  le  braccia  mi  prese , 
E  poi  che  tatto  sa  mi  s' ebbe  al  petto  , 
Rimontò  per  la  via  ,  onde  discese. 

Né  si  stancò  d'  avermi  a  sè  ristretta, 
Si1  mi  portò  sopra  '1  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  quarto  ai  quinto  argine  è  tragett». 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 

lidi  nn  altro  vallon  mi  fa  scoperto. 


CANTO  XX 


Di  odovapenaml  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  eh*  è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto-e  quanto 
A  rìsguardar  nello  scoperto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianta  : 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  ,  e  lagrimando  al  passo , 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  , 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascnn  tra  'l  mento  e  '1  principio  del  cassoj 

Ched  alle  reni  era  tornato. '1  volto  , 
E  indietro  venir  li  convenga, 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlaste 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  ìo  noi  vidi ,  nè  credo  che  aia,, 
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Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  fratto 
Di  ina  lezione ,  or  pensa  per  te  stesso  , 
Com'  i'  potea  tener  Io  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  sì  torta ,  die  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  i'  piangea  ,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu  degli  altri  iciocch  i 
Qui  vive  la  pietà.,  quand'  è  ben  morta  ; 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Ch'ai  giudizio  divin  conipassion  porla? 
Drizza  la  testa  ,  drizza  ,  e  vedi  a  cui 
S'  sperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  , 
Perchè  gridavan  tatti  :  Dove  mi, 
AnGarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minta,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  ch'ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante  , 
Dirictro  guarda  ,  e  fa  retroso  calle. 


Vedi  Tiresia ,  che  mutò  sembiante , 
Quando  di  maschio  feniìna  divenne  , 
Cambiandosi  le  membra  tutte  e  quante  : 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  due  serpenti  avvolti  con  la  verga,  . 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 
Aronta  è  quei ,  eh'  al  ventre  gti  s' atterga , 
Che  ne'monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  ,  che  di  sotto  alberga , 

Ebbe  tra' bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  :  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella,  che  ri  cu  opre  le  mammelle, 
Che  fu  non  vedi ,  con  le  trecce  sciolte , 
E  ha  di  là  ogni  pelosa  pelle, 

Manto  fa,  che  cercò  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là,  dove  nacqn'  io  ; 
Onde  un  poco  mi  piace  ,  che  ni'  ascolte. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  ascio , 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Qnesla  gran  tempo  p«r  lo  mondo  gì». 
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Suso  in  Italia  bella  giace  ttfl  laco  , 

Appiè  dell'  alpe  ,  che  serra  tamagna  , 
Sopra  Tirali,  ed  ha  nome  Benaco. 
Fer  mille  fonti ,  credo  ,  e  più  si  bagna , 
Tra  Garda ,  e  Val  di  Monica  ,  Pennino  , 
Dell'  acqua,  che  nel  detta  lago  stagna. 
Luogo  è  nelmezzo  là  ,  dove  '1  Trentino- 
Pastore  ,  e  quel  di  Brescia ,  e  '1  Veronese 
Segnar  porla ,  se  fesse  quel  capnniino. 
Siede  Peschiera ,  bello  e  forte  arnese , 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 
Ivi  convien ,  che  tutto  e  quanto  caschi 

Ciò ,  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può , 
E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 
Tosto  che  1'  acqua  a  correr  mette  co  , 
Non  più  Benaco ,  ma  Mincio  si  chiama , 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trnova  una  lama, 
Nella qual  si  distende,  e  la  "mpalada-, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 


CANTO    XX  l37- 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 

Senza  cultura,  e  d'abitanti  nuda. 
Lì  ,  per  fnggire  ogni  coasorzio  amano  , 

Ristette  co'  snoi  servi  a  far  su* arti, 

E  visse ,  e  vi  lasciò  sno  corpo  rano. 
Gli  nomini  poi,  che'ntorno  erano  sparti, 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 

Ver  lo  patuan  ,  ch'avea  da  tutte  partì. 
Fer  la  città  sopra  quell*  ossa  morte , 

E  per  colei,  che'l  luogo  prima  elesse, 

Mantua  l'appellar  senz* altra  sorte. 
Giàfur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  luittia  da  Casalodi 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  l'assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
Ed  io  :  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi ,  e  prendon  si  mia  fede  e 

Che  gli  altri  mi  sariea  carboni  spenti  : 
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Ma  dimmi 'della  gente ,  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  dì  nota  : 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 

Allor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sa  le  spalle  brune , 
Fu  (  quando  Grecia  fa  di  maschi  vola 

Si,  eh'  appena  rimaser  per  le  cune  ) 
Augure,  e  diede '1  punto  con  Calcante 
In  Anlide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome ,  e  cosi  '1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 
Ben  lo  sa' tu,  che  la  sai  tutta  e  quanta. 

Qocll' altro,  che  ne' fianchi  è. cosi  poco. 
Michele  Scolto  fu  ,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti  :  vedi  Asdente  , 
Ch'  averi;  inteso  al  cuojo  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente,  ' 

Veilì  le  triste  ,  che  lasciarcm  1'  ago, 

Laspuola,  e '1  fuso,  e  fccersi 'ndoviae  , 
Fccer  malie  con  erbe  e  con  immago. 
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Ma  Titinne  ornai.'  che  già  tiene  '1  confine 

D'ambo  e  dae  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 

Sotto  Sibilla  Cain  ,  e  lo  spine. 
E  già  jer  notte  fa  la  lana  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocche 

Alcuna  volta  perla  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 


< — SS  < — ss 
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Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  lamia  Commedia  cantar  non  cara, 
Venimmo,  e  tenevamo'l  colmo,  qoani* 

Ristemmo ,  per  veder  l' altra  fessura 
DiMalebolge,  e  gli  altri  pianti  vani: 
E  ridila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'  Arzanàdo'Vinìziani 
Bolle  l' inverno  la  tenace  pece, 
A  rimpalmar  li  legni  ior  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno ,  o  'n  quella  vec» 
Chi  fa  suo  legno  nuova,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel ,  che  più  viaggio  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda  ,  e  chi  da  poppa  : 
Altrifaremi,  ealtri  volge  sane, 
Chi  terzeruolo ,  ed  artimon  rintoppa  : 

Tal ,  non  per  fuoco ,  ma  per  divina  arte  ( 
BolHa  laggiuso  una  pegola  spessa  y 
Che  'n vistava  la  ripa  d'  ogni  p arie.. 


CANTO  XII 


I*  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  elle  le  bolle,  che  '1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 

JLo  daca  mìo  ,  dicendo,  Guarda  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo ,  dov*  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'aonj,  cai  tarda 
Di  veder  quel ,  che  li  cqnvien  fuggire , 
E  cni  paura  subita  sgagliarda  : 

Che  per  veder  non  indugia'!  partire: 
Evidi  dietro  a  noi,  un  Diavol  nera. 
Correndo  su  per  In  scoglio.,  venire. 

Ahi  quant*  egli  era  nelT  aspetto  fiero  t 
E  quanto  mi  purea  nell'  atto  acerbo , 
Con  r  ali  aperte ,  e.  sopra,  ilpiè  leggiero  t 

V  omero  suo  ,  ch'era  acato  e  superbo, 
Carcava  un  peccator,  con,  ambo  V  anche , 
Ed  eì  tenea  de>iè  ghermito  i\  nerjjo^ 

Del  nostro  pon^,  dj^e,:.  ^Malebranche!,  . 
Ecco  un  degli  AP^fon  di  santa  Zita,  : 
Mettetel  sotto ,  ch'i'  torno  per  aach* 


DE£L'  INFERNO 


A  quella  terra  ,  che  n'  è  ben  fornita  : 
,  Oga'  uom  v*  è  barattìer  ,  fuor  che  Buontnro  :  " 
Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 

Laggiù '1  buttò ,  e  per  lo  scoglio  darò 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  ]o  furo. 

Quel  s' attuilo ,  e  tornò  sa  convolta  : 

Ma  i  Demon  ,  ebe  del  ponte  avean  coperchio , 
Gridar.-  Qui  non  Iia  luogo  il  Santo  Volto  : 

Qui  si  nuota  allrimenli,  che  nelSerchio: 
Però  se  tu'non  vnoi  de'  nostri  graffi , 
Non  far  sopra  la  pegola  soperchio. 

Poi  1'  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 
JMsser:  Coperto  convien ,  chequi  balli, 
SI  che,  se  pnoi ,  nascosamente  accanì. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attnffare  in  mezzo  la  caìdaja 
La  carne  con  gli  uncin ,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  :  Acciò  che  non  si  paja , 
Che  tu  cisie,  tei  disse,  giù t* acquatta 
Dopo  uno  scheggio ,  eh'  alcun  schermo  l' haja  : 
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E  per  nulla  oflension ,  eh*  a  me  sia  fatta , 
Non  temer  tn ,  eh*  i*  ho  le  cose  conte  , 
Perch'  altra  volta  fai  a  tal  baratta» 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte  , 
E  com'  ei  giunse  in  sn  la  ripa  sesta , 
Mestier  li  fa  d'aver  sicara  fronte. 

Con  quel  furore  ,  e  con  quella  tempesta  , 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello , 
Che  di  subito  chiede,  ove  4' arresta: 

Usciron  quei  di  sotto '1  ponticello, 
E  volsercontr1  alai  fotti  {'roncigli? 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  l' nncin  vostro  mi  pigli , 

Traggasi  avanti  alcun  di  voi,  che  m'ocla^ 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tatti  gridavan  ,  Vada  Malacoda  : 

Perch' oasi  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
E  venne  a  lai ,  dicendo ,  Che  gli  approda  ? 
Credi  la ,  Malacoda  ,  qni  vedermi 
Esser  venato,  disse  '1  mio  maestro, 
Secnro  £Ìà.  da  tutti  i  vostri  schermi , 
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Senza  voler  divino ,  e  fato  destro  ? 

Lasciami  andar ,  chenel  Cielo  è  volato, 

Ch'  i'mostri  aifrui  questo  cammin  silvestre. 
Allor  li  fa  T  orgoglio  sì  caduto  , 

Che  si  lasciò  cascar  l' nncino  a*  piedi , 

E  disse  agli  altri  :  Ornai  non.  sia  forato* 
-  E  '1  duca  mio  a  me  :  O  tu ,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  qnatto  (piatto  , 

Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 
Perch'  i'  mi  mossi ,  e  a  lai  venni  ratto  ; 

E  i  Diavoli  si  fecer  ratti  avanti , 

SI  ch'io  temetti  nontenesser  patto. 
E  cosi  vid'  io  già  temer  liJEantì , 

Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona , 

Veggendo  sè  tea  nemici  cotanti. 
l' m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mio  duca  ,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 
£i  chinava»  li  raffi ,  e ,  Vuoi  eh'  i'  '1  tocchi  t 

Diceva  l'nn  con  l'altro,  in  sul  groppone? 

33  rispondean  :  Sì  ,  f a ,  «he  liele  accocchi. 
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Ma  qael  Demonio ,  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  sì  volse  tatto  presto, 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

poi  disse  a  noi  ;  Più  oltre  andar  per  questo 
Iscoglio  non  si  pnò;  però  che  giaco 
Tutte  spezzato  ul  fondo  l'arco  sesto; 

E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  sn  per  questa  grotta  : 
Presso  é  on  altro  scoglio ,  che  via  face. 

Jer,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  e  sei 
Anni  compiè,  che  qui  la  via  fu  rotta; 

l' mando  verso  là  di  questi  miei, 
A  riguardar ,  s' alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  conlor,  ch'einon  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alienino,  e  Calcahrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  Barbariccia  guidila  decina. 

Libicocco  venga  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriotto  saunuto,  e  Graffiacene, 
E  Farfarello,  e  Rnbicante pazzo. 
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Cercate  Intorno  le  bollenti  pane  : 

Costor  sien  salvi  insino  ali!  altro  scheggio  ; 
Che  tutto  'ntero  va  sopra  le  tane. 
6mè ,  Maestro  ,  che  è  quel ,  eh'  i*  veggio? 
Dìss'  io:  deh  senza  scorta  andiamei  soli, 
Se  W  sa'  ir ,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  si  accorto,  comesuoli , 

JJon  vedi  tu,  eh'  e'digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Edegliame:  Konvo',  che  ta  paventi: 
Lasciali  digrignar  pnre  a  lor  senno  , 
Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
Per  1'  argine  sinistro  volta  dienria  ; 
Ma  prima  avea  ciascna  la  Ungo*  stretta 
Co'  denti  verso  lor.duca  per.cenno  : 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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I*  vidi  già  cavalier  muover  campo , 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  , 
O  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane  , 
Ferir  torneamentr,  e  correr  giostra 

Qoando  con  trombe ,  e  qraando  con  campane 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella  , 
E  con  cose  nostrali ,  e  con  istrane  : 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mnover ,  nè  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra ,  o  di  stella. 

Utoì  andavamcon  li  dieci  Dimoni  : 

(  Ah  fiera  compagnia  I  )  ma  nella  chiesa 
Co'  santi ,  e  in  taverna  co*  ghiottoni. 

Par  alla  pegola  era  la  mia  intesa  , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  x 
E  della  gente  jch'entro  v'era  incesa. 


1^8  DEtL 'INFERRO 

Come  i  delfini,  qnando  fanno  segno 
A'marinar  con  l' arco  della  schiena  , 
Che  s'  argomentiti  di  campar  Jor  legno; 

Talor  cosi  a  legg'erar  la  pena 

Mostrava  alena  de' peccalor  lo  dosso, 
E  nascondeva  in  men  ,  che  non  balena. 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'  un  fosso" 
Slan  li  ranocchi  pnr  col  muso  fuori , 
Si  che  celano  i  piedi ,  e  1*  altro  grosso  ; 

Sistavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s  '  appressava  Barbariccia , 
Cosi  si  ritraén  sotto  i  bollori, 

Io  vidi ,  ei  anche  '1  cnor  mi  sraccapriccia  , 
Uno  aspettar  cosi ,  com*  egli  "ncontra  r 
Ch'  una  rana  rimane ,  e  l' altra  spiccia  : 

E  Graffiacan ,  che  gli  era  più  di  contra , 
Gli  «roncìglio  le  'mpegolate  chiome» 
E  trassel  so ,  che  mi  parve  nna  lontra. 

l' sapea  già  dì  tatti  e  qoanti  '1  nome  „ 
Sili  notai,  craando  furono  eletti , 
E  poi  che  sì  chiamare ,  attesi  come. 


CANTO  XXII 


0  Hubìcante  ,  fa  che  tu  li  inetti 
Gli  unghioni  addosso  si ,  che  ta  lo  scuoi  i 
Gridavaa  tutti  insieme  i  maladetti. 

Edio:  Maestro  mio,  fa  ,  se  ta  puoi, 
Che  tn  sappi  chi  è  Io  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversarj  suoi. 

Lo  duca  mio  li  s'accostò  a  Iato  ; 

Domandollo  ond'  ei  fosse  ;  e  quei  rispose  ? 
I"  fui  del  regno  di  Navarra  nato  .- 

Wia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose, 
Che  m' avea  generato  d' tm  ribaldo  t 
Distruggitor  di  sé,  adi  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  Re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  i' rendo  ragione  in  questo  calda, 

E  Ciriatlo  ,  a  cui  di,  bocca  usc/a  .  •  .  * 
D'ogni  parte  una  suina,  come  a  porco, 
Li  fe*  sentir  come  1'  una  isdrucia. 

Tramale  gatte  era  venuto '1  sorco: 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  'n  là ,  mentr'  io  lo,  'nforce 
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E  al  maestro  mìo  volse  la  faccia; 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disfi 
Saper  da  lai ,  prima  eh'  altri  1  disfaccia. 

Lo  duca  :  Dunque  or  di  degli  altri  riì  ; 
Conosci  tu  alcun  ,  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?  e  quegli  :  l'mi  partii 

Foco  è  da  nn ,  che  fu  dì  là  vicino  : 
Così  foss'  io  ancor  con  Ini  coperto, 
Che  io  non  temerei  unghia  ,  nè  uncino. 

E  Libicocco ,  Troppo  avem  sofferto , 

Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  ronciglio  , 
Si  che ,  stracciando  ,  ne  portò  nn  lacerto* 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Ginso  alle  gamhe:..  onde 'ldecnrìo  loro 
Si  volse  'ntcrno  intorno  con  mal  piglio. 

Cjnand'  eli»  un  poco  rappaciati  foro  , 
A  Ini ,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita , 
Dimandò  '1  duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fa  colui ,  da  cui  mala  partita 
Dì,  che  facesti,  pervenire  aprodafr 
Kd  d  rispsse:  Fa  frate  Gomita, 
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Quel  di  Gallnra ,  vasel  d'ogni  froda , 

Ch'  ebbe  i  nimicì  dì  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si ,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse ,  e  lasciolli  di  piano  , 

Sì  cora'ei  dice?  e  negli  altri  ufizi  anch* 
Earattierfunon  picciol,  ma  soprano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanelle 
Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  sisentono  stanche. 

Omè ,  vedete  V  altro ,  che  digrigna  : 
I' direi  anche:  ma  i' temo  ,  ch'éllò 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna* 

E  'I  gran  proposto  volto  a  Farfarello , 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 
Disse  :  Fatti  'n  costa ,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere ,  o  adire , 
Ricominciò  lo  spanrato  appresso, 
V  ToscM  e  Lombardi ,  i'  ne  farò  venira, 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  a  cesso, 
Si  che  Qonteaan  delle  lor  vendette  , 
Ed  io ,  seggeudo  in  questo  luogo  stali» , 
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Ter  nn  eli*  io  so ,  ne  farò  venir  sette, 
Quando  Sn Calerò ,  com'è  ncstr'uso 
Di  fare  allor ,  che  fuori  alcun  si  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso 
Crollando'!  capo,  e  disse:  Odi  malìzia, 
Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei ,  eli'  avea  lacciuoli  a  giran  divizia  , 
Rispose  :  Malizioso  son  io  troppo  , 
Quando  procuro  amia  maggior  tristizia, 

Aìichin  non  si  tenne  ,  e  di  rintoppo 
Agli  altri ,  disse  a  Ini  :  Se  tn  ti  cali , 
l' non  ri  verrò  dietro  di  galoppo , 

Ma  Latterò  sopra  la  pece  l'ali* 
Lascisi  'I  collo ,  e  sia  la  ripa  scnd» 
A  veder,  se  tu  sol  piò  di  noi  vali. 

O  tn  ,  che  leggi,  Udirai  nuovo  lodo  : 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 
Qnal  prima  .  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

LoNavarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra ,  e  in  nn  ponte 
Saltò ,  e  dat  proposto  lor.si  sciolse  ; 
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Dì  che  ciascun  ò*i  colpa  fa  compunto  , 
Ma  quei  più,  che  cagion  fa  del  difetto, 
Però  si  mosse,  e  gridò  ,  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse,  che  l'ala  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  :  quegli  andò  sotto , 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Kon  altrimenti  l' anitra  di  botto, 

Quando '1  falcon  s'appressa,  giù  s'  at luffa 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrìna  della  buffa  , 

Volando,  dietro  li  tenne,  invaghito, 
Cbe  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  : 

E  come  '1  barattier  fu  disparito , 

Cosi  volse  gli  artìgli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lai  sopra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  1'  altro  fu  bene  sparvicr  grifagno , 
Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambo  e  due 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  isghermido»  subito  fue  r 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  arcano  invocate  l'ale  sue. 


,54.  DEIL'  isferho 

Barbarìccia  con  gli  altri  suoi  dolen.1» 
Quattro  ne  fé'  volar  dall' altra  costa  j 
Con  tatti i  raffi,  e  assai  prestamente 

Pi  qua  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porsergli  uncini  verso  gl'  impaniati., 
Ch'erangià  cotti  dentro  della  crosta, 
%  noi  lasciamo  lor  cosi '«Facciati,. 
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Taciti  sol! ,  senza  compagnia 

JT'andavaml'  on  dinanzi,  e  1*  altro  dopo  , 
Cornei  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  sa  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dov'  ei  parlò  della  rana,  e  del  topo  : 

Che  piii  non  si  pareggia  mo  ed  Ì3sa , 

Che  l'nn  con  1*  altro  fa  ,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  ,  con  la  mente  Essa  : 

E  come  l*nn  pensier  dell'altro  scoppia  , 
Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fe' doppia. 

I* pensava  cosi:  Qaesti  per  noi 

Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con  beffar 
Si  fatta ,  eh'  assai  credo  ,  che  lor  nói; 

Se  l'ira  sopra '1  mal  voler  s'aggaefFa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli  , 
Che  cane  a  quella  lepre,  ch'egli  accefftf. 
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Gii  mi sentla tatto  arricciarli  peli 
Della  panra,  e  stara  indietro  intento,* 
Quando  i*  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente  ,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro.* 
l' gì' immagino  sì,  cbe.già  li  sento. 

E  cfuei  :  S' io  fossi  di  piombato  vetro  , 
L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
'Più  tostoa  me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  mici 
Con  simile  atto  ,  e  con  simile  faccia, 
Si  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  è,  che  sì  la  destra  costa  giaccia  , 

Che  noi  possiatn  ncll'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere , 
Ch'io  li  vidi  venir  con  l'ale  tese 
Non  molto  lungi,  pei  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese , 

Come  la  madre,  ch'ai romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sè  le  fiamme  accese; 
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Che  prende  '1  figlio ,  e  fogge ,  e  non  s'  arresta» 
Avendo  più  di  Ini ,  che  di  sé  cura  , 
Tanto  che  solo  nna  camicia  vesta; 

J3  giù  dal  collo  della  ripa,  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia , 
Che  r  uti  de'  lati  all'  altra  bolgia  tara. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mnlin  terragno , 
Qoand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come'l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sopra '1  suo  petto 
Come  suo  figlio  ,  non  come  compagno. 

Appena  faro  i  piè  snoi  giunti  alletto 

Del  fondo  giù  ,  ch'ei  giunsero  in  sul  colla 
Sopr'esso  noi  :  ma  non, gli  era  sospettai 
Che  l' alta  Previdenza  ,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta , 
Poder  di  partire'  indi  a  tutti  tolle.  ■ 
Laggiù  trovammo  nna  gente  dipinfa  , 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi  ,  * 
Piangendo,  e-nelsemhiante  stanca  e  vinta. 
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Elli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia , 
Che  in  Clngni  per  li  monaci  fassi. 

Di  foor  dorate  son,  si  eh' egli  abbaglia: 
Ma  dentro  tutte  piombo ,  e  gravi  tanto  , 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

O  in  eterno  faticoso  manto  1 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pore  a  man  manca 
Con  loro  insieme ,  intenti  al  tristo  pianto  ; 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian ,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca. 

Perch'  io  al  duca  mio  :  Fa ,  ohe  tu  trnovi 
Alcun ,  oh-  al  fatto ,  o  al  nomo  si  conosca  ; 
E  gli  occhi ,  si  andando  j  intorno  muovi  : 

«  un  che 'ntese  la  parola  Tosca, 

Dirietro  a  noi  gridò ,  Tenete  i  piedi , 
Voi ,  che  correte  si  per  1' aura  fosca  :  , 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel ,  che  tu  chiedi  : 
•Onde^l  duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta  , 
E  poi  secondo  il  soo  passo  procedi. 
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Ristetti ,  e  vidi  dae  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo  col  viso  d'esser  meco: 
Ma  tardavagli  'I  carco ,  e  la  via  stretta. 

Quando  far gianti ,  assai  con  l'occhio  biec* 
Mi  rimiraroa  senza  far  parola.* 
Poi  si  volsero  'n  sé ,  e  dicean  seco  : 

Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola  ; 
E  s'ei  son  morti,  per  traal  privilegio 
Vanno  scoperti  della  grave  stola  ? 

Poi  dìsser  me  ;  O  Tosco  ,  eh'  al  collegio 
Degl'ipocriti  tristi  se' venato , 
Dir  chi  ta  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  l' foi  nato  e  cresciato 

Sopra  '1  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  Tilla 
E  son  col  corpo,  ch'i' ho  sempre  usato. 

Ma  voi  chi  siete  ,  a  cni  tanto  distilla , 

Qnant'i' veggio,  dolor,  giù  per  le  guance 
E  che  pena  è  in  voi ,  che  si  sfavilla? 

EF  on  rispose  a  me:  Le  cappe rance 
Son  di  piombo  ai  grosse  ,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
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Frati  Godenti  Fnmmo ,  e  Bolognesi , 
Io  Catalano  ,  e  costui  Loderingo 
Nomati ,  e  da  tna  terra  insieme  presi 

(  Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo  ) 
Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

l' cominciai;  0  frati,  i  vostri  mali .- 

Ma  più  non  dissi  :  eh*  agli  occùi  mi  corso 

*  Un  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide ,  tutto  si  distorse  , 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 
E  '1  frate  Catalan  ,  eh'  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse.-  Quel  confìtto,  che  tu  miri, 
Consigliò  i Farisei,  checonvenfa 
Porre  un  oom  per  lo  popolo  a' martiri. 

Attraversato ,  e  nudo  è  per  la  via  , 

Come  tu  vedi;  ed  è  mestier,  ch'ei  senta 
Qualunque  passa,  com'eì  pesa  pria; 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

la  quella  fossa,  e  gli  altri  dal  concilio  , 
Clio  fu  perii  Giudei  mala  sementa. 
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Alior  vid'io  maravigliar  "Virgilio 
Sopra  colui,  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frate  cota!  voce  .• 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece  ,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambo  e  due  possiamo  uscire?, 
Senza  costringer  degli  angeli  neri , 
Che  vengau  d'  esto  fondo  a  dipartirci. 
Eispose  adunque;  Più,  che  tu  non  speri, 
S'  appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  Inttii  vallon  feri; 
Salvo  ch'a  questo  é  rollo,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina , 
Che  giace  in  costa  ,  e  nel  fondo  soperchia, 
to  duca  stette  un  poco  a  testa  china  , 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  chei  peceatordi  li  uncina. 
I  '1  frate  •  l'udì  già  dire  a  Bologna 
Bel  Diavolvizj  assai,  tra  i  quali  „d!, 
CV  egli  è  bogiardo ,  e  padre  di  menzogna. 

I  [ 
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Appresso '1  dnca  a  gran  passiien'  gi 
Turbato  Dn  poco  d*  ira  nel  sembiante  : 
Ond'to  dagl'incarcati  mi  partì , 

Dietro  alle  goste  delle  care  piante. 
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la  quella  parte  del  giovinetto  anno , 

Che  *1  Sole  i  crin  sotto  1*  Aquario  tempra , 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 
Quando  la  brina  insù  la  terra  assempra 
L' immagine  di  sua  sorella  bianca  , 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 
Lo  villanelle ,  a  cui  la  roba  manca , 

Si  leva  ,  e  guarda ,  .e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta ,  ond'  ei  si  batte  l' anca 
Ritorna  a  casa ,  e  qua  e  là  si  lagna  , 

Come'l  tapin  ,  che  non  sa  che  si  faccia  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  rincavagna , 
Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora ,  e  prende  suo  vincastro , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro  , 
Quand'i'li  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  "mpiastro  : 
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Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte  , 
Lo  dnca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  pi-ima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse  C  dopo  alcun  consìglio 
Eletto  seco,,  riguardando  prima 
Ben  la  mina  )  e  diedemi  di  piglio. 

E  coma  quei ,  che  adopera  ,  ed  istima , 

Che  sempre  par ,  che  'iman zi  si  prodeggia 
Cosi ,  levando  me  saver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  nn'altra  scheggia, 
Dicendo ,  Sopra  quella  poi  t*  aggrappa  : 
Ala  tenta  pria ,  s' è  tal,  eh'  ella  ti  reggia. 

Nou  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noia  pena,  ei lieve,  ed  io  sospinto, 
Potavam  sa  montar  di  chiappa  in  chiappa  : 

E  se  non  fosse ,  che  da  quel  precinto , 
Tiù  che  dall'altro,  era  la  costacorta, 
Non  so  di  lai;  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  (atta  pende  ; 
Lo  sitodiciascnaa  vaile  porta  » 
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Che  Tana  costa  sarge,  c  l'altra  scende: 
Noi  par  venimmo  ialine-  in  so  la  punta  , 
Onde  1'  ultima  pietra  si  scoscende. 

la  luna  ni*  era  del  polmon  sì  manta  , 

Quando  foi  su  ,  eh'  V  non  potea  piò  oltre, 
Anzi  m'  a=iìsi ,  nella  prima  giunta. 

Ornai  convien  ,  che  tu  cosi  ti  spoltre , 

Disse  '1  maestro  :  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  sì  vìen  ,  nè  sotto  coltre  : 

Senza  la  goal ,  chi  sua  vila  consuma , 
Total  vestigio  in  terra  di  sé  lascia  , 
Qual  rumino  in  aer  ed  ìu  acqua  la  schiuma 

E  però  leva  su  ,  vinci  1' ambascia 

Con  1'  animo,  che  vince  ogni  battaglia  , 
Se  col  sno  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  ,  che  si  saglia  : 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m' intendi  ;  or  fa  si ,  che  ti  vaglia. 

I-eva'mi  allcr ,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  ch'i'  non  mi  sentia", 
E  dissi:  Ya>  cV  i*  soa  forte  ed  ■ardilo. 
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So  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via  , 

Ch'  era  Tonchioso  ,  stretlo ,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai ,  ehe  qncl  di  pria. 

Parlando  andava ,  per  non  parer  fievole  : 
Onde  ana  voce  ascio  dall'  altro  fosso  , 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so,  che  disse,  ancorché  sopra  '1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  ,  che  varca  quivi  : 
Ma  chi  parlava ,  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  :  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  1*  oscuro.* 
Perch'io;  Maestro  ,  fa ,  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio ,  e  dtsmontiam  lo  mitro  : 
Che  com'ì'  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affignro. 

Altra  risposta,  disse ,  non  ti  rendo  , 
Se  non  lo  far  ;  che  ia  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1*  opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa  , 
Ove  s'  agginnge  con  V  ottava  ripa» 
S  poi  mi  fa  la  bolgia  manifesta  ; 
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E  vidivi  entro  terrìbile  stipa 

Di  serpenti ,  e  di  si  diversa  mena  , 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sa'  arena  : 
Che  se  Chelidri ,  Jacuìi ,  e  Sana 
Produce  ,  e  Ceneri  con  Anfesibena, 

Nè  tante  pestilenzie  ,  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tntta  l'Etiopia, 
Nè  con  ciò ,  che  di  sopra  *1  mar  rosso  ejr, 

Tra  qnesta  eroda ,  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nnde,  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio,  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  , 
E  '1  capo  ,  ed  eran  dinanzi  aggroppate, 

£d  ecco  ad  un  ,  eh'  era  da  nostra  proda  , 
S'  avventò  nn  serpente,  che  '1  trafissa 
Là  dove  'l'eolio  allo  spalle  s'  annoda. 

Né  O  sì  tosto  mai,  né  I  siscrisse, 

Com'  ei  s*  accese  ,  e  arse  ,  e  cener  tatto 
Convenne  ,  che  calcando  direnine 
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E  poi  che  fa  a  terra  si  distrotto , 
La  -cener  si  raccolse ,  e  per  sè  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  botto: 

Cosi  per  li  gran  savj  si  confessa, 

Che  la  Fenice  muore  ,  e  poi  rin  asce  , 
Quando  al  ciuquecentesiuio'  anno  appressa, 

Erba,  uè  biado  in  sua  vita  non  pasce  j 
Ma  sol  d'  incenso  lagrime  ,  e  d'amo'mo; 
E  nardo,  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 

E  quale  è  quei,  che  cade,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  Demou ,  eh'  a  terra  il  tira  , 
O  d'altra  oppilazion ,  che  lega  l'uomo, 

Quando  si  leva,  che  'ni  or  no  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  augoscia  , 
Ch'  egli  ha  sofferta  ,  e  guardando  sospira  : 

Tal  era  *1  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa, 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  scroscia  ! 

Lo  duca  il  dimandò  poi ,  chi  egli  era: 
Perch'  ei  rispose;  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  èf  io  questa  gola  fera. 
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Vita  bestiai  mi  piacqne ,  e  non  umana  , 
Si  come  a  mnl ,  eh'  i'  fui  :  Son  Vanni  Facci 
Bestia  ,  c  Pistoja  mi  fa  degna  tana. 

Ed  io  al  duca  :  Dilli ,  che  non  macct . 

E  dimanda,  qaal  colpa  qaaggiù  '1  pinse  j 
Ch*  io  '1  vidi  noni  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  'I  pcccator  ,  che  'obese  ,  non  s.' infinse  , 
Ma  drizzò  verso  ma  1'  animo  ,  e  '1  volto  , 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  : 

Poi  disse  :  Più  mi  dnol ,  che  tu  m'  hai  rollo 
Nella  miseria  ,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'  io  Fai  dell'  altra  vita  tolto  : 

1'  non  posso  negar  <pi?l ,  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'i*  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  : 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui  , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi  : 
Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimacra  , 
Voi  Fiorenza  rinnova  genti ,  e  modi. 
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Tfagge  Marte  vapor  di  vai  dì  Maura  , 
Ch*è  di  torbidi  nuvoli  involato  : 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  aera 

Sopra  campo  Picea  fia  combattuto: 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia 
Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  fernto  : 

E  detto  V  ho  ,  perchè  doler  ti  debbia 
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A 1-  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  eoa  ambo  e  due  le  fiche, 
Gridando.-  Togli  Dio,  eh* a  te  le  s<jnadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche,  * 
Perch'  una  li  s'  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse,  I'  non  to',  che  più  diche  : 

£  un'  altra  alle  braccia ,  e  rilegollo 
Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  an  crollo. 
Ah  Pistoja  Pistoja  ,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  dori, 
Poi  che  *n  mal  far  lo  seme  too  avanzi  ? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  'nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo  , 
Non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  mari. 
Ei  si  fuggi ,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando  :  Ov'  è,  oy'  4  l'  acerbo? 
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Maremma  non  cred' io ,  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  sa  per  la  groppa 
Infino  ,  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  , 

Con  l'ale  aperte  li  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse:  Quegli  éCaco, 
Che  sotto  '1  sasso  di  monte  Aventino  , 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co' suoi  frateì  per  un  cammino  , 
Per  lo  furar  frodolente,  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  operte  biece 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole  ,  che  forse 
Li  ne  diè  cento  ,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava-,  ed  ei  trassorse, 
E  tre  spiriti  venner sotto  noi, 
De'  quai  nù  io  ,  nè  'ldnca  mio  s'  accorse, 

Sj  non,  quando  gsidar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pare  ad  essi  poi. 
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I'  non  li  conoscea:  ma  e1  segoette , 

Gome  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  1'  un  nomare  ali'  altro  convenetle, 
Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Perch'  io  ,  acciò  che  'i  duca  slesse  allento, 

Mi  posi  *1  dito  sa  dal  mento  al  naso. 
Se  tu  se'  or,  'Lettore  ,  a  creder  lento 

Ciò,  eh'  io  dirò  ,  non  sarà  maraviglia  ; 

Ch'io  che  '1  vidi,  a  pena  il  mi  consento. 
Com'i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia; 

E  un  serpente  eoa  sei  più  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  luì  s*  appiglia. 
Co'  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia  , 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  f 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e T  altra  guancia. 
Li  deretani  allo  cosce  distese, 

E  in  issi  i  la  coda  ir'  ambo  e  due  ; 

E  dietro  perle  ren  su  Ja  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si  ,  come  l'orribil  fiera 
-     Per  1'  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 
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Poi  s' sppìccar  ,  come  di  calda  cera  ■ 
Fossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore  .* 
Nè  1*  un  ,  nò  ì*  altro  già  parea  quel ,  eh*  era. 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore , 
Per  lo  papiro  snso  un  color  tirano, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 
Gli  altri  due  riguardavano ,  e  catnno 
Gridava.*  Oimè,  Agnel  ,  come  ti  muti  ( 
Vedi,  che  già  non  se'  nè  due  ,  nè  uno. 
Già  eran  ti  due  capi  un  divenuti, 
Quando  n  appar ver  due  figure  mista 
In  una  faccia  ,  ov'  eran  due  perdati. 
Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  : 

Le  cosce  con  le  gambe ,  il  ventre,  e  'J  casso 
Divenner  membra ,  che  non  far  mai  viste. 
Ggni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due ,  e  nessun  1*  immagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  M  ramarro  sotlo  la  gran  farsa 
De' di  caaicnlar,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa.- 
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Cosi  parea  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso  , 
Livido  e  nero,  come  gran  di  pepe; 
E  quella  parte  ,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'ondi  lor  trafisse: 
Poi  cadde  gioso  innanzi  lai  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò ,  ma  nulla  disse  : 
Anzi  co'piè  fermati  sbadigliava  , 
Far  come  sonno ,  o  febbre  l' assalisse. 

Egli  il  serpente ,  e  quei  Ini  riguardava  r 

L  '  un  per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fiimma vaii  forte,  a  '1  fummo  s'incontrava. 

Taccia  Locano  ornai  là  ,  dove  tocca 
Del  misero  Sabellc  ,  e  di  Nassidio , 
E  attenda  a  adir  quel,  eh'  or  si  scoeea. 

Taccia  di  Cadmo,  e  d*  Aretasa  Ovidio  : 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fante 
Converte  poetando,  io  non  lo  'nvidio  ! 

Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò,  sì  ch'ambo  e  dae  le  forma 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
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Insieme  sì  risposero  a  tai  norme, 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  Fesse, 
E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l' orme.  ■ 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appicar  si ,  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  ,  che  sì  paresse» 

Togliea  la  coda  fessa  la  fignra , 
Che  si  perdeva  là  ,  e  la  sua  pella 
Si  facea  molle  ,  e  quella  di  là  dora. 

I'  vidi  entrar  le  braccia  per  1*  ascelle  , 
E  i  dna  piò  della  fera  ,  ch*eran  cotti  , 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle 

Poscia  H  pie  dirietro  insieme  attorti 

Diventaron  lo  membro .  che  l'nom  cela  , 
E  '1  misero  del  suo  n'avea  due  porti. 

Mentre  che  '1  fummo  I'  uno  e  1'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  'Ipel  suso 
Per  l'nna  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

fan  sì  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


Quel ,  ch'era  dritto,  il  trasse  'nver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  ,  che  *n  là  venne, 
TTscir*  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  ,  che  non  .corse  indietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soperchio  fe'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne 

Qael,  che  giaceva ,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa , 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E  la  lìngna  ,  eh'  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar  ,  si  fende  ,  e  la  forcata 
Neil'  altro  si  richiude ,  e  '1  fammo  resta. 

L* anima ,  eh'  era  fiera  divenuta , 
Si  fugge  sofolando  per  la  valle  , 
E  1'  altro  dietro  a  lai  parlando  sputa. 

Poscia  ìi  volse  le  novella  spalle  , 

E  disse  ali* altro:  I'  vo' ,  che  Bnoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io  ,  carpon  per  qnesto  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra  : 

Mntare ,  e  trasmutare  ,  e  qui  mi  scosi 
La  novità ,  se  fior  la  penna  abborra  : 
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E  avregna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  ,  e  1'  animo  smagato  t 
Non  poter  quei  faggini  tanto  chiusi, 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Pnccio  Sciancato  l 
Ed  era  qaei ,  che  sol  de'  tre  compagni, 
Che  venner  prima ,  non  era  mutato  : 
f  altro  era  quel-,  che  tu,  Gaville,  piagai- 
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Codi,  Fiorenza  ,  poi  che  (e*  si  granfio, 
Che  per  mare,  e  per  terra  batti  V  ali , 
E  per  lo  'nferno  il  tao  nome  si  spande. 
Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini  ;  onde  mi  vien  vergogna,  . 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 
Ma  se  presso  al  malti  a  del  ver  si  sogna  , 
Tu  sentirai  di  qua  da  piccìol  tempo 
Di  quel ,  che  Prato  ,  non  eh'  altri  t'  agogna; 
E  se  già  fossi? ,  non  saria  per  tempo  ; 
Cosi  foss'  ci,  da  che  pure  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà  ,  com  più  m'  attempo. 
Not  ci  partjmmo ,  e  su  per  le  scalee  , 

Che  n*  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  '1  duca  mio ,  e  trasse  mee. 
E  proseguendo-  la  solinga  via  , 

Tra  le  schegge  ,  e  tra'  rocchi  dello  scoglio 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia,  .. 


i8o  dell'  infermo 

Allor  mi  dolsi ,  e  ora  mi  rigoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh*  io  vidi , 

E  più  lo  'ngegno  affano  ,  eh'  i'  non  soglio  ; 
Perchè  non  córra,  che  virtù  noi  gnidi: 

Si  che  se  stella  buona  ,  o  miglior  cosa 

M'  ha  dato  '1  ben  ,  eh'  io  «tesso  noi  m*  invidi. 
Quante  il  vilian ,  eh'  al  poggio  si  riposa , 

Nel  tempo ,  che  colni ,  che  '1  mondo  schiara , 

La  faccia  sua  a  noi  tian  meno  ascosa , 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara , 

Vede  lucciole  giù  per  là  vallea, 

Forse  colà  ,  dove  vendemmia  ed  ara; 
Pi  tante  fiamme  tntta  risplendea 

L'ottava  bolgia  si ,  cerni' io  m'  accorsi,  ' 

Tosto  che  fai  ià  've  *1  fondo  parea. 
£  qual  colai,  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  '1  carro  d' Elia  al  dipartire, 

Qnando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi , 
Ghe  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire , 

Che  vedesse  altro ,  che  la  fiamma  sola , 

Si  come  nuvoletta ,  in  sa  salire  : 
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Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso  ,  che  nessnna  mostra  il  farlo  , 

E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
I'  stava  sopra  '1  ponte  a  veder  sarto, 

Siche  s' i*  non  avessi  nn  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senz'  esser  arto. 
E  '1  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso,  ) 

Disse:  Dentro  da' fuochi  son  gli  spini: 

Ciascun  si  fascia  di  quel ,  ch'egli  è  iuceeo. 
Maestro  mio ,  risposi,  per  udirti 

Son  io  pia  certo  :  ma  già  m'  era  avviso , 

Che  cosi  fosse:  e  già  voleva  dirti, 
Chi  è  *n  quel  faoco,  che  vien  si  divisg 

Di  sopra ,  che  par  sorger  della  pira? 

Ov'  Eteòcle  col  fratel  fa  miso  ? 
Bìsposemi  :  Là  entro  si  «artira 

Ulisse,  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  corron ,  coni*  all'  ira  t 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L'agnato  del  cavai ,  che  fé*  la  porta, 

Ond' asci  de' Romani  '1  gentil  sema. 
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Plangevis!  entro  1*  arte,  perchè  morta 
Xleidamfa  ancor  si  dnol  d'  Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S1  ei  possoa  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E  rìpriego ,  che  '1  prìego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vcgna  : 
Vedi ,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tna  preghiera  è  degna 
Di  molta-. lode  :  ed  io  però  1'  accetto  : 
Ma  fa ,  che  la  tna  lingna  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me.-  eh'  i'  ho  concetto 
Ciò  ,  cJie  to  vnoi  :  eh'  ei  sarebbero  schivi  , 
Perch'  ei  fur  Greci  ,  forse  del  tao  detto. 

Poi  che  la  Ramina  fa  venata  qnivi , 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lai  parlare  aadivi. 

O  voi ,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 
S' ì'  meritai  di  voi ,  mentre  eh1  io  vhfsij 
5' i' meritai  di  voi  assai  o  poco,  ■         ■  - 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  sdissi , 
Non  vi  morate  :  ma  1'  uu  di  voi  dica. 
Dove  per  Ini  perdalo  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Par  come  quella .  coi  vento  affatica. 

Iodi  la  cima  qua  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingna,  che  parlasse, 
Gillo  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando 

Mi  diparti  da  Circe,  che  soltrasse 
Me  più  d-  un  anno  là  presso  a  Gaeta  , . 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

JTè  dolcezza  di  figlio  ,  nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore. 
Lo  qnal  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poteo  dentro  da  me  V  ardore,  . 
Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto* 
E  degli  vizj  umani ,  e  del  valore  : 

Ma  misi  me  per  l' alto  mare  aperto 
Sol  con  nn  legno  ,  e  con  quella  compagini 
tficciola ,  dalla  qnal  non  fui  desert».. 
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li*  un  Kto  ,  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  .nel  Monracco,  e  l'isola  de' Sardi, 
£  V  altre ,  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io.  e  i  compagai  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  .foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciò  che  l'nom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia , 
Dall'  altra  già  m'avea  lasciata  Setta* 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente , 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi ,  eh'  è  del  rimanente  , 
Non  vogliate  negar  l'esperienza, 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  :  ' 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ila  per  seguir  virtnte,  e  conoscenza. 

Lì  mìei  compagni  fec'  io  si  acuti 

Con  qaest'  oraeìon  picciola  al  cammino, 
€U'a  pena  poscia  gli  a«ei  ritentiti  t 
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E  Tolta  nostra  poppa  nel  mattino  , 
Be'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino, 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto"  basso  , 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  snolo. 

Cinque  volte  racceso ,  e  tante  casso 
Lo  lame  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanzia,  e  parvemi  alta  tanto  , 
Quanto  vednta  non  n*  aveva  alcana. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  nn  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe'  girar  con  tutte  1*  acque  , 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso  - 
E  la  prora  ire  in  giù ,  com'  altrui  piacque» 

iuliu  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 
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Udimmo  dire;  0  in,  a  cui  io  drizzo 
La  voce ,  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Dicendo ,  Issa  tea  va ,  più  non  t' adizzo  ; 

Perdi'  i'  sia  giurilo  forse  alquanto  tardo, 
Non  t*  incresca  restare  a  parlar  meco  : 
Vedi  ,  che  non  incresce  a  me ,  ed  ardo. 

Se  tn  pur  mo  in  questo  mondo  cicco 
Caduto  se*  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ond'io  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi ,  se  i  Romagnuoli  han  pace ,  o  guerra 
Ch'i'  fai:  de' monti  1A  intra  Urbino,..,.  - 
E'  '1  giogo ,  di  che  'l  Tever  si  djsstrra. 

Io  era  inginso  ancora  attento,  e  chino , 
Quando  'i  mio  daca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parla  in,  qaesti  è  Latino. 

Ed  io  ,  eh'  area  già  pronta  la  risposta ,  . 

Senza  'ndagìo  a  parlare  incominciai:  * 
O  anima,  che  se' laggiù  nascosta,  '  . 

Romagna  tna.  non  è,  e  non  fa  mai 
Senza  guerra  ne' cuor  de' suoi  tiranni: 
Ma  palese  nessuna  or  vea  lasciai.  . 
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Ravenna  sta  ,  come  stata  è  molti  anni: 
li'  aquila  da  Polenta  là  li  cova  , 
Si  eie  Cervia  ricnopre  co*  snoi  vanni. 

La  terra ,  eie  fé*  già  la  lunga  pruova , 
E  di  Franceschi  sanguinoso  macchio  , 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritraeva. 

E  '1  Mastin  vecchio ,  e  '1  nuovo  da  Verrncchi» , 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  , 
Là  ,  dove  soglion  ,  fan  de'  denti  succhio. 

La  città  di  Lamone,  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta'"  parte  dalla  state  al  verno  : 

£  quella,  a  cai  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Cosi,  com*  ella  siè  tra  '1  piano,  e  'I  monte, 
Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco. 

Ora  chi  se* ,  ti  prego,  che  ne  conte  : 
Non  esser  doro  più,  eh'  altri  sia  stato  , 
Se  '1  nome -tao  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  ragghiata 
Al  modo  suo,  l'acnta  punta  mosse 
Di  cma ,  di  14,  e  poi  diè  coiai  fiato': 
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S'1'  credessi,  che  mia  risposta  fosse 
A  persona,  che  mai  tornasse  al  mondo  » 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammài  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'  i'  odo  il  vero, 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo.  - 

I'  fai  nom  d'  arme,  e  poi  fu*  cordigliero  , 
Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  : 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

Se  non  fosse  '1  Gran  Prete ,  a  cai  mal  prenda , 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  i 
E  come,  e  qnale  voglio ,  che  m'intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'ossa,  e  di  polpe  , 
Che  la  madre  mi  diò ,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine ,  ma  di  volpe.  . 

GH  accorgimenti ,  e  le  coperte  vie 
l' seppi  tutte  ,  e  si  menai  Ior  arte, 
Ch'  al  fine  della  tetra  il  suono  usefe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parta- 
Di  mia  etàj  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  lo  vele ,  e  raccoglier  le  sarte , 
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Ciò,  che  pria  mi  piaceva  ,  allorm'  iacrebbc 
E  pentolo,  e  confesso  mi  rendei 
C  Ahi  miser  lasso  !  )  e  giovato  sarebbe. 

la  principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  taterauo, 
E  non  con  Saracin ,  nè  con  Giudei , 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano  ( 
E  nessuno  era  stato  a  vìncer  Acri 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano  ; 

tiè  sommo  u6z!o ,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè  ,  né  in  me  quel  capestro , 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Costanlin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  delle  lebbre, 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domaudommi  consiglio ,  ed  io  lucetti, 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre: 

£  poi  mi  disse  ;  Tuo  cuor  non  sospetti  : 
Fin  ot  t'  assolvo,  e  tu  tu  insegua  fare  , 
fci  come  Penegtrino  in  terra  getti.  ■ 
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Io  Ciel  poss'  io  serrare  ,  e  disserrare, 
Come  tu  sai  :  però  son  due  le  chiavi , 
Che  '1  mìo  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi  , 
Là  've  '1  tacer  mi  fa  avviso  il  peggio  : 
E  dissi  :  Padre ,  da  che  tu  mi  lavi 

Dì  quel  peccato  ,  ove  mo  cader  deggioj 
Lunga  promessa  con  l' attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'  alto  seggio. 

Francesco  venne  pòi,  com'  i'  fa'  morto- 
Per  me  ;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Lì  disse  .-Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  sen  dee  laggiù  tra'  miei  meschini .  - 
Perchè  diede  '1  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  li  sono  a*  crini  r 

Ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente: 
Nè  pentere ,  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddizion  ,  che  noi  consente, 
0  me  dolente  1  come  mi  riscossi , 
Quando  mi  prese  ,  dicendomi,  Forse 
Tnnon  pensavi,  ch'io  loìco  fossi. 


dell'  inferno 

Jl  Minos  mi  portò  :  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  , 
E  poi  che.per  gran  rabbia  la  si. morse, 

Disse  :  Qaesti  è  de'  rei  del  faoco  faro  : 
Perch'  io  là,  dove  vedi ,  son  perduto , 
E  si  vestito  andando  mi  rancnro. 

Qcand'  egli  ebbe  '1  sno  dir  cosi  compiuto , 
la  fiamma  dolorando  si  pallio , 
Torcendo  ,  e  dibattendo  '1  corno  acoto. 

Ho»  passammo  oltre  ed  io ,  e  '1  duca  mio 
Sn  per  lo  scoglio ,  inftno  in  so  l' altr'  arco  , 
Cbe  cnopre  '1  fosso ,  in  che  «i  paga  il  fio 

A  guai ,  che  scommettendo  acooistan  carco. 
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Chi  porla  mai  pnr  con  parole  sciolta 

Dicer  del  sangue  ,  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verr/a  meno 

Per  lo  nostro  sermone,  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno,  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Sti  $'  adunasse  ancor  tutta  la  gente  , 
Che  già  in  sa  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  sno  sangue  dolente 

Per  li  Trojan! ,  eper  la  lunga  guerra, 
Che  dell'  snella  fe'  si  alte  spoglie , 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 

Con  quella  ,  che  sentfo  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo, 
E  1'  altra,  il  coi  ossame  ancor  s'  accoglie 

A  Ceperan  ,  là  do  v  e  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese ,  e  là  da  Jagliacozzo ,  . 
Ove  seaz'  arme  vinsa  'l  vecchio  Alardo: 
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E  qttal  forato  suo  membro ,  e  qnal  mozzo 
Mostrasse,  da  eqaar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggìa  per  mezzol  perdere ,  o  lolla, 
Com'i'  vidi  nn  ,  cosi  non  si  perlngla  , 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla.- 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  : 
La  corata  parerà ,  e '1  tristo  sacco , 
Che  merda  Fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tatto  in  lai  veder  m'  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto  , 
Dicendo  :  Or  vedi,  com'  i'  mi  di  lacco  : 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufFetto: 

E  tatti  gli  altri ,  che  ta  vedi  qui , 
Seminatoi  dì  scandalo  ,  e  di  scisma 
Tur  vivi  :  e  però  son  fessi  cos'i . 

*Cn  Diavolo  è  qna  dietro ,  che  n'  accisma 
Si  crndelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma , , 
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Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Però  clie  le  ferite  san  richiuse 

Prima,  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 
Ma  la  chi  se* ,  che  *n  su  lo  scoglio  mnse  , 

Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena  , 

Ch'  è  giudicata  in  sa  le  tae  accuso  ? 
ìsò  morte  '1  giunse  ancor,  né  colpa  ']  mena, 

Rispose  '1  mìo  maestro ,  a  tormentarlo  : 

Ma  per  dar  lai  esperienza  piena, 
A  me  ,  che  morto  son  ,  convien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro.: 

E  quest'  è  ver  cos'i ,  com'  i'  ti  parlo. 
Più  far  di  cento,  che  quando  l'adiro,   :  .  *. 

S'  arrestaroo  nel  fosso  a  riguardarmi*, 

Per  maraviglia  obbllando  *1  martiro.   '  ' 
Or  dì  a  fra  Dólcin  dunque ,  che  s' armi, 

Tu ,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve 

(  S*  egli  noa  vuoi  qui  tosto  segnìtarmi  ) 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese , 

Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
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Poi  che  V  nn  piè  per  girsene  sospese  > 
Maometto  mi  disse  està  parola , 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese  . 

Un  altro  ,  che  forata  avea  la  gola  , 
E  tronco'!  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eh' no  orecchia  sola, 

Bastato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri ,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

E  disse  :  O  tu  ,  cai  colpa  non  condanna , 
E  cui  già  ridi -sa  'n  terra  Latina, 
Se  troppa  simigtianza  non  m'inganna. 

Rimembriti  dì  Pier  da  Medicina , 
Se  mai  tornì  a  veder  lo  dolce  piano, 

'  Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina  ;  . 

E  fa  sapere  a'  due  miglior  di  Fano  , 

Amesier  Guido,  ed  anche  ad  Angioletto, 
Che  se  l'antiveder  qui  non  è  vano  , 

Ciltatì  saran  fuor  di  Ior  vasello , 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
F«  tradimento  d'  un  tiranno  fello  , 
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Tra  l' isola  di  Cipri  e  di  Majolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno  , 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica , 

Quel  traditor,  che  vede  por  con  l'ano,. 
E  tien  la  terra  (  che  tal  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiano  ) 

Farà  venirgli  a  parlamento  seco  : 
Poi  farà  al  ,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto ,  uè  preco . 

Ed  io  a  Ini  :  Dimostrami ,  e  dichiara  , 
Se  vuoi ,  eh'  i'  porti  sa  di  te  novella  , 
Chi  è  colai  dalla  vedala  amara. 

Al  lor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'  un  sao  compagno  ,  e  la  bocca  gli  aperse  , 
Gridando  :  Questi  è  desso  ,  e  non  favella  j 

Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  ,  che  'i  fornito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse  . 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  slrozza. 
Curio,  eli'  a  diete  fi  cosi.nr.iiim 


Iij8  dell'  isfeeko 

Ed  no,  che  avea  l'nna  o  l'altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  1'  aura  fosca  , 
Si  che  '1  sangue  face  a  la  faccia  sozza  , 

Gridò:  Rìcordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso,  Capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  Tosca  ; 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta: 
Perch'  egli  accumulando  dnol  con  duolo 
Sen  gfo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  eh'  i'  avrei  paura 
Senza  più  pruova  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscieuzia  m'assicura, 

La  buona  compagnia,  che  1'  nom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  senlirsi  pura. 

I'  vidi  certo  ,  ed  ancor  par eh'  io  '1  reggia  , 
Un  busto  senza  capo  andar ,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia: 

E  '1  capo  trouco  tenca   per  Io  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna , 
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Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna  : 
Ed  era  due  in  uno,  e  ano  in  dee: 
Cova'  esser  può  ,  quei  sa,  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  lue, 

Levò  '1  braccio  alto,  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu ,  che  spirando  vai  veggendo  i  morti  : 
Vedi  s'  alcuna  è  grande,  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi,  ch'i'son  Bertram  dal  Bornio  ,  quelli, 
Che  diedi  al  Re  Giovanni  i  ma'  conferii. 

I'  feci  '1  padre   e  '1  figlio  in  sè  ribelli  : 
Achitofél  non  fe'  più  d'Ansatone, 
E  di  David  co'  malvagi  punzelli. 

Pcrch'  1  partì  cosi  giunte  persone, 

Partilo  porto  il  mio  cerebro  (  lasso  !  ) 

Dal  suo  principio,  eh'  è  'n  questo  trencoue* 

Cosi  s'osserva  in  me  Io  contrappasso. 

«-«3  «— m 
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I*a  molta  genta  ,  e  la  diverse  piagno 
Avean  le  loci  mie  si  'nnebriate  , 
Che  dello  stare  a  piangere  erao  vaghe  ,- 

Ma  Virgilio  mi  disse  :  Che  par  guate  ? 
Perchè  la  vista  tua  par  si  soifolgo 
Laggiù  tra  l'ombro  triste  smozzicate  ? 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge  ; 
Pensa  ,  se  tu  annoverar  le  credi , 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge  : 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  ,  che  n'  è  concesso 
E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi  ,  rispos*  io  appresso , 

Atteso  alla  cagion  ,  pareli*  i'  guardava  , 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesto. 

Parte  san  già,  ed  io  retro  gli  andava  , 
Lo  duca  già  facendo  la  risposta , 
1   soggiungendo  :  Dentro  a  ciucila  cava, 
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Dov'i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  ,  eh'  do  spirto  del  mio  sangtte  piangi) 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  '1  maestro:  Non  sì  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sopr'ello  : 
Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  ai  rimanga. 

CVi'vidi  lai  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udì'  1  nominar  (Seri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tatto  impedito 

Sopra  colui  ,  che  già  tenne  Àltaforte  , 
Che  non  guardasti  in  là  ,  si'fa  partito. 

O  duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor ,  diss'io, 
Pur  alcun  ;  che  dell'  onta  sia  cousoite  , 

Fece  lui  disdegnoso  :  onde  scn  gio 
Senza  parlarmi-,  si  com'io  stimo: 
Ed  in  ciò  ni'  ha  e'  fatto  a  sè  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  inogo  primo, 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra 3 
Se  piti  lume  vi  fosse,  lutto  ad  imo. 
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Quando  noi  fummo  sor  1*  ultima  chiostra 
Di  Malebolge  si  ,  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaronim  diversi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi . 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Va  Idi  chiana  tra  '1  luglio,  e'I  settembre, 
£  di  Maremma  ,  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  : 
Tal  era  quivi  ;  e  tal  pozzo  n'  usciva , 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  merabre, 

Noi  discendemmo  in  su  1'  ultima  riva 
Del  luogo  scoglio  ,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  pia  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  là  've  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  infallibil  giustizia 
Punisce  i  malfatto?,  che  qui  registra. 

Non  credo  ,  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosie  ìu  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l'aex  sì  pien  di  malizia , 
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Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cascatoti  tatti  ;  e  poi  le  gesti  antiche 
C  Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo  ) 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch*  era  a  veder  per  (niella  oscura  valla 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche . 

Qnal  sopra  '1  ventre  ,  e  qual  sopra  le  spalla 
L'im  dell'altro  giacea,  e  qnal  carpone 
SÌ  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone  , 

Guardando  ,  e  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere  a  se  poggiati , 

,   Come  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia 
Dal  capo  a' pie  di  schianze  maculati  : 

E  non  vidi  giammai  menare  st  reggili  a 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colai,  che  mal  voltntier  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sopra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pìzzico!'  ,  che  non  ha  più  soccorso; 
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E  si  traevan  già  ]' unghie  la  scabbia  » 
Come  coltel  di  scardo  va  le  scaglie  , 
O  d'  altro  pesce  ,  che  più  larghe  1*  abbia. 

O  tu  ,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  '1  duca  mio  a  do  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  tal  volta  tanaglie , 

Dimmi ,  s'  alena  Latino  è  tra  costoro  , 

Che  son  quioc'  entro  ,  ee  1*  unghia  ti  basti 
Sternalmente  a  cotesto  lavoro. 

Icilio  sem  noi ,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambo  e  dae,  rispose  1'  an  piangendo  ; 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti  ? 

E  '1  duca  disse  :  l'son  an,  che  discendo , 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo , 
E  di  mostrar  lo  'nferno  a  lai  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comnn  rincalzo  , 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri ,  che  1'  adiron  di  rimbalzo. 

Le  buon  maestro  a  me  tutto  s'  accolse 
Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  ,  che  tn  vnoli: 
Ed  io  incominciai .  poscia  eh'  ci  volse  : 
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Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Nel  primo  mondo  dall'umane  menti. 
Ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

l'fui  d'Arezzo,  e  Alberto  da  Siena, 
Rispose  1*  Un ,  mi  fe'  mettere  al  fnoco  : 
Ma  cpiel ,  perch'  ìo  mori  ,  qui  non  mi  mena. 

Ver  è ,  eh'  io  dissi  a  Ini ,  parlando  a  giuoco  ; 
I'  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo: 
E  qoeì,  ch'avea  vaghezza,  e  senno  poco, 

Volle  ,  eh'  i'  li  mostrassi  l'arte  ,  e  solo, 
Perch*  i'  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Àrdere  a  tal ,  che  1*  avea  per  figliuolo  : 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  1'  alchimia  ,  che  nel-  mondo  usai, 
Dannò  Minós  ,  a  cai  fallir  non  lece. 

Ed  io  dissi  al  poeta  :  Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  ,  come  la  Sanese  ? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'  assfi  . 
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Onde  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio  s  Trammene  Stricca  , 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

£  Niccolò ,  che  ]a  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'otto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  ,  e  la  gran  fronda , 
E  l'Abbagliato  il  sao  senno  profferse. 

Ma  perchè  sappi ,  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i  Senesi,  aguzza  ver  me  l'occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 

Si  vedrai,  eh' i' son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar  ,  se  ben  t'  adocchio, 

Coni'  i'  fui  di  natura  buona  scimia  . 
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Nel  tempo ,  che  Giunone  ei*a  crocciata  , 
Pei-  Semelè  ,  con  ira  *1  sangue  Tebano  , 
Come  mostrò  nna  ed  altra  fiata; 
Atamante  divenne  tanto  insano  , 

Che,  veggendo  la  moglie  co' due  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridi:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 
Lalionessa,  e  i  lioncini  al  varco; 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  l' nu ,  che  avea  nome  Learco  , 
E  rotollo,  e  percosselo  ad  nn  sasso  , 
E  quella  s' annegò  con  l'altro  carco  : 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de' Trojan,  che  tutto  ardiva, 
SI  cha>'nsieme  col  regno  il  Re  fu  casso  , 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polissena  merta  , 
E  del  s«o  Polidoro  in  sa  la  rivi 
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Pel  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta  , 
Forsennata  latrò ,  sì  come  cane,* 
Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  furie  ,  né  Trojana 
Si  vìder  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant*  io  vidi  in  du'ombre  amorte  e  nude  , 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  '1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

li'  una  giunse  a  Capocchio  ,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  1'  assannò  ,  sì  che  tirando 
Grattar  li  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  1'  Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse.-  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  dissi  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
LÌ  denti  addosso ,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi*, 

Fd  egli  a  me  :  Quell'  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre  fuc*  dei  ,4sUtft  amici-.  M 
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Questa  a  peccar  con  esso  così  .venne  f 
Falsificando  sè  in  altrui  forma  ; 
Come  1'  altro ,  che  *n  là  sen  va  ,  sostenne  , 

Per  guadaguar  la  donna  dulia  torma  , 
Falsificare  in  sè  Bumo  Donati , 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  fa  r  passati , 

Sopra  i  aliali  io  avea  l'occhio  tenuto,  1 
Rivolsilo  a  guardar  gli' altri  inai  nati. 

I'  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  eh  'egli  avesse  avnta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  ,  che  l 'nonio  ha  forcato. 

La  grave' idropisia  ,  che  A  dispaja  t 

le  membra  con  1'  umor ,  che  mal  convertè 
Che'l  viso  non  risponde  alla  ventraja  , 

Faceva  Ini  tener  le  labbra  aperte 
Come  F  etico  fa  ,  che  per  la  sete 
L'an  verso '1  mento  ,  e  l'altro  in  sa  riverte. 

O  vo  i,  che  senza  alcuna  péna  siete 

(  E  non  so  io  perchè  )  nel  mondo  gramo  , 
Bisa'  egli  a  noi ,  gaariate  ,  e  attendete 
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Alla  miseria  del  maestro  Adamo  t 

Io  ebbi  tìto  assai  di  quel ,  eh'  i*  volli  , 

£  ora,  lasso,  un  gocciol  d'  acqua  ivamo. 

lì  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giusa  in  Arno  , 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli , 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  l'immagine  lor  vìa  più  m'asciuga,. 
Che  '1  male ,  ònd'  io  nel  volto  mi  discarno  : 

Sa  rigida  giustizia  ,  che  mi  fruga  , 

Tragge  cagion  del  luogo ,  ov'  i*  peccai , . 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga . 

Ivi  è  Romena,  J4  dav'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista,  , 
Perch'  io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

JHa  s' i*  vedessi  qui  l' anima  trista 

Di  Guido  ,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista  . 

Dentro  c'  è  V  una  già  ,  se  l' arrabbiate ,     "  >  ' 
Ombre,  che  vanno  intorno  ,  dicon  vero: 
Ma  che  mi  tal  ,,ch'  ho  le  membra  legate ?' 
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8'  i'  fossi  por  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Ch'i  potessi  in  cent*  anni  andare  un'  oncia, 
l' sarei  messo  già  per  lo  sentiero  , 

Cercando  lai  tra  questa  gente  scóncia,  . 
Con  tolto  ch'ella  volge  ondici  miglia, 
E  più  di  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  . 

l' son  per  lor  ira  si  fatta  famiglia  : 
Et  ni*  indosserò  a  battere  i  fiorini, 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  Ini:  Chi  son  lì  dae  tapini , 

Che  fumati  ,  come  man  bagnata  il  verno  , 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno^ 

Rispose  ,  quando, piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo,  che  deano  in  sempiterno.  - 

I>*  uno  è  la  falsa  ,  che  accusa  Giuseppe-  ;  ... 
li*  altro  è  '1  falso  Sinon  .  Greco  da  Troja  .- 
Per  febbre  acuta  gìttan  tanto  leppo. 

E  1*  un  di  lor  ,  che  si  recò  a  noja 
Forse  d* esser,  nomato  sì  oscuro  , 
Col  pugno  lì  percosse  V  epa  cxoja , 
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Quella  sonò  ,  come  fossa  un  tamboro  : 
E  mastro  Adamo  H  percosseli  volto  * 
Col  braccio  suo  ,  -che  noniparve  raeu  duro  , 

Dicendo  a  lui  .•  Ancor  che  mi  sia  rollo  •  i< 
Lo  muover  per  le  membra  y'  che  son  gravi >, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  méstier  disciolto. 

Ood'ei  rispose.-  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l'avei  tu  cosi  presto; 
Ma  si  e  più  l'avei  ,  quando  coniavi: 

E  V  idropico.-  Tu  di  ver  di  questo  : 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là 've  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto. 

S*  io  dissi '1  falsò  ,  tì'tti  falsasti  '1  'coniò-,  v" 
Disse  Sidòne' ,  e  .son  qui'  per  un  fallò,  r 
E  tu  per  più',  eh*  alcun  altro  Dimonio  . 

Ricorditi,  spergiurò,  Sei  cavallo,  •'  ;  ■ 
Bisposè  ^nef ,  di' aveva  Enfiata  l'epa, 
E  sieti  reo  ,  che  tatto 'l  niotìdo  salto.  ■'- 

Ehe  te  sie  reo  la  sete ,  ónde  ti  crepa  j 

Disse  '1  G,reco  ,  là  lingua  ,  e  l'acqua  man  ia 
Che  '1  ventre  innanzi  gli  occhi  si  t'assiepa. 
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Allora  il  monciier.-  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  ciurmar  ,  comò  suole; 
Che  s' i'  ho  sete  ,  ed  umor  mi  rinfarcifl  , 

Tu  hai  1'  arsura  ,  e  '1  capo  che  ti  duole/  "  . 
E  per  leccar  lo  specchio  dì  Narcisso  , 
Non  vorresti  a'nvitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  lutto  fisso, 

Quando  '1  maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira  , 
Che  per  poch  '  è ,  che  teco  non  mi  risso  . 

Quànd'  io  '1  sentì  a  ma  parlar  con  ira  , 
Volsimi  verso  Ini  con  tal  vergogna,  . 
Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira . 

E  quale  è  quei ,  che  suo  dannaggio  sogua  , 
Che  sognando  disidera  sognare  , 
Si  che  quel  eh'  è  ,  coinè  non  fosse  ,  agogna 

Tal  mi  fec'  io  non  potendo  parlare  , 
.Che  disiava  scusarmi ,  e  scusava 
Mo  tuttavia  ,  e  noi  mi  credea  farei 

Maggior  difetto  ineu  vergogna  lava  , 

Visss  '1  maestro  ,  chs'l  tao  non  è  stato: 
Purù  d'  ogni  tristizia  ti  dìsgrava  ; 
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E  fa  ragion ,  et'  i'  ti  sia  sèmpre  a  Iato  , 
Se  più  avvien  ,  che  fortuna  t'  accoglia. 
Dove  sien  genti  in  simigliali  te  piato: 

Ghe  voler  ciò  adire  è  bassa  voglia  .  . 
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Cna  medesma.  lingua  pria  mi  morse , 
Si  cbe  mi  tinse  l'ima  e  l'ultra  guancia  , 
E  poi  la  medicina  mi  riporse: 

Cos'i  od'  io  ,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille,  e  del  suo  padre  esser  cagiona 
Prima  di  trista,  e  poi  di  tuona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso,  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  ,  che  '1  cinge  d*  intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  cbe  notte,  e  men  che  giorno 
Si  che '1  viso  m'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  sentì  sonare  un  alto  cerno 

Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco* 
Che  conrra  sé  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta  , 
Uoa  ^onò  si  terribilmente  Orlando. 
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Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 
Ond'  io:  Maestro,  di ,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri ,  ■' 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Avvieu,  che  poi  nel  maginare  abborri  . 

Tu  vedrai  ben ,  se  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto '1  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano,'  • 
E  disse  (  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paja  strano^ 

Sappie  ,  che  non  son  torri  >  ma  giganti , 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
JJall*  umbilico  in  gtuso  tutti  e  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  pocb  raffigura 
Ciò  ,  che- cela  'I  vapor,  che  1'  aere  stipa  ; 

Cosi  forando  1'  aura  grossa  e  scura  , 
Più  e  più  appressando  inver  la  sponda  , 
Vugge'nii  errore ,  c  gitigue'im  paura,: 
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Perocché  come  in  sa  la  cerchia  tonda        .  .-i  . 

Montweggion  di  torri  si  corona  ,       -    '  ' 

Cos'i  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda  , 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  Cielo  ancora ,  quando  tuona  : 
Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia  , 

Le  spallo ,  e  '1  petto  ,  e  del  ventre  gran  parte  , 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo  ,  quando  lasciò  l'arte  •  ■ 

Disi  falli  animali,  assai  fe'bece,  ! 

Per  tor  co  tali  esecutori  a  Marte  :  '  -  ■       '  '  ■  : 
E  s'ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Nonsi  penta  ,  chi gnardasouil  mente ,  ■ 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  :  ■ 
Che  dove  1*  argomento  della  mente»  ■   '  ■  «    .   '   !-  . 

S*  agginnge  al  mal  volere^  ed  alla  possa,  - 

Neisun  riparo  vi  pnó  far  la  gente.  ;  t  ,    .  ■    '  J 
La  faccia  sua  mi  paroalunga  efcrossa,.;      >  '■ 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

Edasuiiproporzion  eran  l'aiU'ossB:  ...  . 
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AlS  dell'  inferno 

Sì  che  la  ripa ,  eh  'era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù  ,  ne  mostrava  ben  tanta 
Di  sopra  j  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Friaons'averian  daio  mal  vanto  : 
Però  eh'  V  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  ,  dov'  aom  s' aifibbia  'intanto. 

Rafùl  mai  améch  tabi  almi , 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cai  non  si  con  venia  più  dolci  salmi. 

E'1  duca  mio  ver  lai;  Anima  sciocca  , 
Tienti  col  corno ,  e  con  quel  ti  disfoga  , 
Qaand'  ira  ,  o  altra  passio»  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  ,  e  troverai  la  soga  , 
Cbe  'l  tien  legato  ,  o  anima  confusa  , 
E  vedi  lai ,  che  '1  gran  petto  ti  doga  : 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stessi  s'  accasa  : 
Questi  è  Nembrot,  per  lo  coi  mal  colo 
Far  an  linguaggio  nel  mondo  non  s'osa. 

Lasciatalo  stare  ,  e  non  parliamo  a  voto; 
Clio  cosi  è  a  lai  ciascun  linguaggio  , 
Como  '1  suo  ad  altra! ,  eh'  a  nullo  i  noto, 
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-  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra  ,  e  al  trar  d'  nn  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  Gero  e  maggio» 

A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  snccinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  '1  braccio  destro 

D*  una  catena  ,  che  '1  tenera  avvinto 

Sai  collo  in  giù  ;  si  che  'n  sn  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

Qnesto  superbo  voli'  essere  spetto 

Di  sua  potenza  contro  '1  sommo  Giove, 
Disse  '1  mio  duca,  ond'  egli  ha  co  tal  inerto. 

Fialte  ha  nome:  e'  fecn  le  gran  proove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  ch'ei  menò  ,  giammai  non  muore. 

Ed  io  a  lai  :  S'  esser  pnote  ,  i'  vorrei, 
Che  dello  ismisarato  Briareo, 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  . 

Ond'ei  rispose;  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui ,  che  parla  ,  ed  è  disciolta, 
Che  ne  porrà  mei  fondo  d'  ogni  re». 
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Quel ,  che  tn  vuoi  veder  ,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato ,  e  fatto  come  questo  ; 
Sulvo'che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fn  tremaoto  già  Unto  rnbesto, 
Che  scotesse  Dna  torre  cnsl  forte,  " 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  teinotti  più  che  mai  la  morte  , 
E  non.  v'  era  mestier  pio  che  la  dotta , 
ST  non  avessi  vijte  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  pio  avanti  allotta  , 

E  venimmo  ad  Anteo  ,  che  b^n  cinipi'  alle 
Senza  la  testa  ,  nscia  fuor  della  grotta  . 

O  tn ,  che  nella  fortnnata  valle, 
Che  fece  Scipion  dì  gloria  ereda  , 
Qhand'  Annibàl  co'  suoi  diede  le  spalle  , 

Recasti  già  mìlKlion  per  preda;  '•  ' 
E  che  se  fossi  stato  ili*  alta  guerra 
De' tuo*  frate*.,  ancor  par  ch'e'  si  creda, 

Ch'  avrebher  vinto  i  Hg-li  della*terra  \ 
Mettine  giù  C  «  non     vi>nga  schifo  }.  • 
Dova  Cocito  la  freddura  serra,  ■ 
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Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nè  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel ,  che  qui  sì  brama  ■* 
Però  ti  china  ,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'  ei  vive,  elunga  vitaancora  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sè  noi  chiama. 
Così  disse  '1  maestro  ;  e  quegli  in  fretta 

Le  man  distese  ,  e  prese  il  duca  mio ,  ■■.    ••    .  » 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sdutto v  '    ■  -   ■   ■■  J 
Disse  a  me:  Fatti  'n  qua  si,  ch'io  tv  prendali 
Poi  fece  sì ,  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io.  i  1  .  i'j 
Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda'-i  •  ■  • 

Sotto '1  chinato  ,  quand' un  mivol  vada  ■■ 
Sopr'essa  si  ,  ched  ella  incontro  penda,  ; 
Tal  parve  Anteo  a  me  ,  che  stava  a  bada  1 
Di  vederlo  chinare  ,  e  fu  talora, 
Ch'  i'  avrei  volul'  ir  per  altra  strada; 
Ma  lievemente  al  fondo ,  che  divora  » 
Lucifero  con  Giuda  ,  ci  posò: 
Nè  si  chinato  li  fece  dimora  r- 
E  come  albero  in  nave  si  levo. 

"*  Digilizedby  Google 


323 

CANTO  XXXII 

S'i'  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  ai  tristo  baco-, 
Sopra  *1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

I'  premere!  dì  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente:  ma  perdi'  i'  non  l'abbo  t 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco  : 

Che  non  è  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo:a  tnttoV  universo ,  . 
Né  da  lingua  ,  che  chiami  mamma ,  o  babbt. 

Ma  quelle  donne  aiutino  '1  mìo  verso  , 
Ch*  ajutaro  Anffòn  a  chiuder  Tebe  , 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

O  sopra  tutte  mal  creata  plebe  , 

Che  stai  nel  loco  ,  onde  parlare  è  duro  , 
Me'  foste  state,  qui  pecore  ,  o  zebe  1 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro, 
Sotto  i  piè  del  gigante ,  assai  più  bassi» 
Ed  io  mirava  autor  all'alto  muro,  - 
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Eicere  ncli'mi  :  Guarda,  come  pass!.* 
Fa  si  ,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'fraìei  miseri  lassi. 

Terch'  i'  mi  -volsi ,  e  vidimi  datante  , 
E  sotto  i  piedi  no  lago ,  che  per  gelo 
Area  di  vetro,  e  non  d*  acqua  sembiante*. 

tou  fece  al  corso  sito  si  grosso  velo 
Si  verno  la  Danto ja  in  Anstericch  , 
Ne'lTanai  là  sotto  *1  freddo  cielo, 

Coni*  era  quivi  :  che  se  Taberniccb.  -  r 

Vi  fosse  su  caduto  ,  o  Pietrapanay    .  i  » 
Non  avrfa  pur  dall*  orlo  fatto  cricca.  1      ■  1 

J3  come  a  gracidar  ai  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'  acqua  ,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana, 

Livide  iofìn  là  dove  appar  vergogna, 
Erari  1*  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo!  denti  in  nota. di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tcnea.  volta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo ,  e  dagli  occhi  '1  cuor  trista 
Tra  lor  tes  li  nomati  za  si  procaccia. 
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Quand'  io  m'ebbi  d'  intorno  alquanto,  viste. 
Volsinii  a'  piedi,  e  vidi  dne  sì  strettì  , 
Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete,  i  petji ,  i  'u 
Diss'io,  chi  lieto  ì  a  quei  piegar  li  colli, 
E  poi  eh'  ebber  libisi  a  me  diretti:  -  ,', 

Gli  occhi  lor  ,  eh'  eran  pria  por  dentro  molli , 
Gocciar  sa  per  le  labbra  ,  '1  gnlo  strinso 
Le  lagrime  tra  essi ,  e  risserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse*  ; 
Forte  cosi:  ond'  ei ,  come  dne  becchi  j 
Cozzaro  insieme,  tant'ira-'H  vinse;  -        .  * 

Ed  nn  ,  ch'avea  perdati  ambo  gli'  orecchi 
Per  la  freddura  ,  par  col  viso  in  gioe 
Disse;  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due  ,  "  ' 
La  valle,  onde  Biscnzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  frie. 

D'un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercar  ,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  ih  gelatina  : 
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Non  quella  ,  a  cai  fu  rotto  il  peito  ,  e  V  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Attù; 
Non  focaccia  :  non  questi  ,  ohe  m' ingombra 

Col  capo  si ,  ch'i*  non  veggi'pltre  piùj 

1  E' fu  nomato  Sassol  Mascherarli  : 
Se  Tosco  se' ,  ben  sai  ornai ,  chi  Tu  . 

E  perché  non  mi  metti  ia  più  sermoni. 
Sappi  ,  eh'  i'  fu'  il  Camicion  de'  Pazzi , 
E  aspetto  Carlin  ,  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  riprezzo  , 
E  verrà  sempre"  de'  gelati  guazzi. 

E  mentire  eh'  andavamo  inver  lo  mezzo  , 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ratina  , 
Ed  io  tremava  nèll'  eterno  rezzo  J  * 

Se  voler  fu  ,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forfè  percossi  '1  piè  nel  volto  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Su  tu  jioìi  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Moni' Aperti  ,  perchè  mi  molexte  ? 
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Ed  io  .*  Maestro  mio  ,  or  qui  ni'  aspelta  , 
Sì  eh'  i'esca  d*  un  dubbio  per  costai  : 
Foi  mi  farai  ,  quantunque  vorrai,  fretta  . 

Lo  duca  stette  ,  ed  io  dissi  a  colui , 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  , 
Qual  se'  tn  ,  che  cosi  rampogni  altrni? 

Or  Iti  cbi^e' ,  che  vai  per  1*  Antenore, 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 
Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 

Vivo  son  io  ;  e  caro  esser  li  pnote  , 
Fa  mia  risposta,  se  dimandi  fama  , 
Ch'  i'  metia  '1  nome  tuo  tra  I'  altre  note  . 

Ed  agli  a  me".  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci ,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  rifai  sai  lusingar  per  questa  lama  . 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna  , 

E  dissi:  E'  converrà,  che  tu  ti  nomi  , 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond*  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  discomi  > 
Nò  ti  dirò  eh'  i'  sia  ,  nè  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sai  capo  mi  tomi. 
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V  area  già  i  capelli  in  mano  avvolti 
E  tratti  glicn' avea  più  d*  una  ciocca, 
Latrando  lui  congli  occhi  in  giù  raccolti: 

Quando  un  aìlro  gridò,  Che  ha'tn  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  Diavdl  ti  tocca? 

Ornai,  di»' io  ,  non  vo'  ,  che  tu  favello, 
Malvagio  traditor  ;  eh'  alla  tu' Olita 
I*  porterò  di  te  vere  novelle.        ,  '  « 

Va  via  ,  rispose  ;  e  ciò  ,  che  tu  vuoi  ,  conta 
Ma  non  tacer  ,  se  tu  di  quaentr'  escili, 
Di  que'  ,  eh'  ebb'  or  cosi  -  (a  lìngua  prónta 

Ei  piange  qui  1'  argento  de'  Franceschi.- 
I*  vidi,  potrai  dir  ,  quel  da  Dnera 
Là  ,  dove  i  peccatori  stanno  freschi . 

Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v'era,. 
Tn  hai  da  Iato  quel  di  Beccheria  , 
Di  cni  segò  Fiorenza  Ja  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone;  e  Tribaldello  , 
CV  aprì  Faenza ,  quando  si  doraafa. 
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Noi  eravam  partiti  già  da  elio  , 

Ch'  i'  vidi  due  ghiacciati  in  ana  baca 

SI  i  che  1'  un  capo  all'  altro  era  cappello  t 

E  come  'l  pan  per'  fame  si  manduca  , 
Cosi'l  sopran  li  denti  all'altro  pose 
Là'*e  'I  cerpei  si  aggiunge  cón  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Me'nalippo  pèr  disdegno  , 1 
Che  quei  faceva '1  teschio,  e  l'altra  cose, 

O  tu  ,  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sopra  colui ,  che  tu  ti  mangi  , 
Dimmi '1  perchè,  diss'  io,  per  ' tal  conTàgno  , 

Che  se  ta  a  ragion  di  luì  ti  piangi  , 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca  ,  ' 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  , 

Se  quella  ,  co&'  chJ  i'  piarlo ,  non  si  secca». 
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Xa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  pece ator  forbendola  a' capelli 
Del  capo  ,  oh'  egli  avea  diretto  guasto: 

Poi  comiiiciò  :  Tu  vuoi,  ch'i'  rinnovelli 
Disperato  dolor  ,  che  '1  cuor  mi  preme, 
Già  pur  pensando  ,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ,  eh'  i'  rodo 
Parlare  e  Jagriinar  vedra'rai  'nsieme. 

I'  non  *o  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 
Venuto  se*  quaggiù  :  ma.  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  ,  quand*  i'  t'  odo. 

Tu  de'  saper,  eh'  i'  fu'  'I  Conte  Ugolino, 
E  questo  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  ,  percV  i'  son  tal  vicino. 

Che  per  l'effetto  de-'  suo' ma' pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preto, 
E  poscia  morto  ,  dir  non  e  mestieri. 
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Pero  ijnel ,  che  non  puoi  avere  intese  , 
Cioè,  come  la  morte  mia  fa  cruda  , 
Udirai,  e  saprai,  s'  e'  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qua!  per  me  ha  '1  titol  della  fame, 

E  'n  che  conviene  ancor  ch*allrì'si  chiùda, 

M'  avea  mostrato  per  io  sno  forame , 
Più  lane  già  ;  quand'  i*  feri  'J  mal  sonno  , 
Che  del  futuro  mi  sjaarciò  '1  velame. 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno  , 

Cacciando  'l  lupo  ,  e  ì  lupicini  al  monte  , 
Perchè  i  Pisan  veder  tacca  non  ponno , 

Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 

Gualandi  con  Sismondi ,  e  con  Lanfranchì 
S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
-    Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'acute  scine 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  alla  dimane  , 
Pianger  senti  fra  '1  sonno  i  mìci  figlinoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pani?. 
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Ben  se'  crndel ,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò,  che  'I  mio  cnor  s'annunziava  : 
E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  snoli  ? 

Già  eràm  desti,  e  l'ora  s'appressava, 
Che  'I  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascnn  dubitava  : 

Ed  io  sentì  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  torre:  ond'io  guardai 
Hel  viso  a' miei  figliuol  senza  far  motto: 

I'non  piangea,  si  dentro  impetrai: 
Piangevan  e' li .-  ed  Anselmnccio  mio 
Disse;  Tu  guardi  sì,  padre:  che  hai  ? 

Però  non  lagrima!  ,  nè  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno  ,  uè  la  notte  appresso, 
Infìn  che  [  altro  Sol  nel  mondo  uria. 

Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere ,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  man  per  lo  dolor  mi  morsi  -■ 
Ed  ei  pensando  ,  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar  ,  di  sabito  levarsi , 
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E  disser  :  Padre  ,  assai  ci  Ba  tneii  doglia  , 
Se  tu,  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste,  misrxe  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  aliar ,  per  non  farli  più  triiti  . 
Quel  di,  e  l'altro  stemmo  tutti  moti  ;  ' 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi!. 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a' piedi  , 
Dicendo  ,  Padre  mio  ,  che  nca  m'  ajati  ? 

Quivi  morì  :  e.  come  tu  mi  vedi  , 

Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno,ad  uno  > 
Tra  'I  quinto  di,  e  '1  sesto:  onci'  i'  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra,  ciascuno  , 
E  tre  di  li  chiamai ,  poi  cV  e'  far  morti  : 
Poscia  più  che  *i  dolor  potè  *1  digiuno  . 
Qnand'  ebbe  detto  ciò  ,  con  gli  occhi  torti 
Ripresa  '1  teschio  misero  co' denti  , 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can  ,  forti. 
Ahi  Pisa,  viiuperio  delie  genti        ,  . 
Del  bel  paese  la  ,  dove  '1  sì  suona  ! 
Poi  che  Ì  vicini  a  te  punir  soa.  lenti> 
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Muovasi  laCapraja,,e  la  Gorgona, 

E  facciati  siepe  ad  Arpo  in  sa  la  foce, 
S  icV  cgli.anuiegln  in  te  ogni  persona  : 
Che  se  '1  Copie  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figlìuol  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  facea  l'età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione,  e '1  Brigata, 
E  gli  altri  due,  che  '1  canto  suso  appella. 
Noi  passamm'  oltre  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  qn'  filtra  gente  fàscia, 
Non  volta 'n  giù  ,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  ii  pianger  non  lascia  ; 

E'I  dadi  f  che  ttuova  *n  so  gli  óechì  rintoppo, 
Si  volve  in  enK'o  a  far  crescer  V  ambascia 
Chele  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  dì  cristallo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  tntto  '1  Coppo. 
E  avvegua  che  ,  si  come  d'  un  callo  , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  titillo  : 
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Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  : 

Pcrch'  i',  Maestro  mio,  questo  chi  ninove? 
Non  è  quaggiù  ogni  vàpore spento  ?  ■ 

Ond'  egli  a  me  :  Àvaccio  sarai ,  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  Iarisposta  , 
"Veggendola  cagìon  ,  che  '1  fiato  piove, 

E  un  de'  tristi  della  fredda  costa 
Gridò  a  noi  :  0  anime  crudeli. 
Tanto  ,  che  data  v'  è  1'  ultima  posta  , 

levatemi  dal  viso  i  duri  veli , 

Sì  eh'  i'  sfoghi  'l  dolor  ,  che  '1  cuor  mi  pregna  , 
Un  poco  pria  che'l  pianto  ai  raggeli. 

Perch'  io  a  lai  :  Se  vuoi,  eh'  i'  ti-  sowegna  , 
Dimmi  chi  se';  e  s'i'  non  ti  disbrigo, 
Al'fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  l'son  frate  Alberigo  : 
I'son  quel  delle  fruite  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  ppr  figo. 

O  ,  dissi  Ini ,  or  se'  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me  ;  Come  '1  mìo  corpo  sle* 
Noi  moudo  su,  nulla  acienzia  poft», 
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Gotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 
Che  spesse  volte  I*  anima  ci  cade 
Prima  che  Antropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  'mettiate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  ,  che  tosto  che  1*  aniina  trade, 

Come  fec'  io  ,  il  corpo  suo  1*  e  tolto 

Da  un  Dimenio,  che  poscia  U  governa, 
Mentre  che'l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancora  il  corpo  suso 
Dell'  ombra ,  che  di  qua  retro  mi  venia. 

la  '1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria  ,  e  son  più  anni 
Poscia  passati ,  ch'ei  fu  si  racchiuso. 

I"  credo ,  diss'  io  lui ,  che  tu  m' inganni , 
Che  Branca  d'Oria  noa  mori  anqaancho  ( 
E  mangia  ,  e  bee  ,  e  dorme  ,  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su ,  diss'  ei  ,  dì  Malebranche  , 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece  , 
Noa  era  giunto  ancora,  Michel  Zanche, 
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Che  questi  lasciò  'I  Diavolo  in  sna  vece 
Nel  corpo  suo:  e  un  suo  prossiinano  , 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  , 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  liele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  / 

Ahi  Genovesi ,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e  pien  d'  ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna  , 

Ed  iu  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
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Vèxiiìa  regìs  prode  tini  inforni 
Verso  dì  noi  :  però  dinanzi  mira, 
Disse'l  maestro  mio  ,  se  fa'!  discernì. 
Como  quando  una  grossa  nebbia  spira  , 
O  quando  1"  emisperio  nostro  annotta» 
tar  da  lungi  no  mnltn  ,  che'l  vento  gira  ^ 
Veder  mi  parve  on  tal  dificio  allotta: 
Boi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Ai  duca  mio  :  che  noa  gli  er'  altra  gretta. 
Già  era  (  e  con  panra  il  movto  in  metro  ) 
Là ,  dove  l'  ombre  tntte  era:i  coperte  , 
E  trasparean  ,  come  festuca  in  vetro  . 
Alt  re  stanno  a  giacere,  altre  stann' erte, 
.  Quella  col  capo,  e  quella  eoa  le  piante; 

Altra,  com' arco  ,  il  volto  a*  piedi  inverti*.. 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Cb'al  mio  maestro  piacque  di  moslritnm 
La  creatura,  ch'ebbe  il  bel  sembiante  s 
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Dinanzi  mi  si  tolse  ,  e  fe'  restarmi , 
Ecco  Dite,  dicendo  ,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  ,  die  di  fortezza  t'armi. 

Coni'  i'  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  Lettor,  ch'i' non  lo  scrivo 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

I'non  morì,  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  le,  s' bai  fior  d'ingegno 
Qnal  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  m-:zzo  '1  pjtto  ascia  fuor  della  ghiaccia  : 
E  più  con  un  gigante  i' mi  conregno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia; 

Vedi  oggìmai ,  quant'  esser  dee  quel  tutto  , 
.    Ch*  a  cosi  fatta  parrò  si  confaccia . 
fi'  ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brutto, 
E  coni ra  il  suo  faltore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  scia  testa! 
L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermigliai, 


T.' altre  eran  due,  che  s'aggiungèoo  a  questa 
Sopr'esso  ',1  mezzo  dì  ciascuna  spalla, 
E  si  giongèno  al  luogo  della  cresta  : 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla: 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ,  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand'alì, 
Quaato.sì  conveniva  a  tant' uccello:  - 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 

Non  avèn  penne,  ma  di  vispistrello 

Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava  : 

Cou  sei  occhi  piangeva,  é  per  (re  mentì 
Gocciava  'l  pianto;  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co' denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  macinila. 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  'I  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Riinanea  della  pelle  latta  brulla.  -:  ' 


i>ci,l'  isferjìo 


Quali' anima  lassù,  ch'ha  maggior  pena  , 
Disse '1  maestro,  è  Giada  Scadono  , 
Che  '1  capo  ha  dentfo,  e,  fuor  le  gambe  meno. 

Degli  altri  due,  ch'banno'I  capo  di  sotto, 
Qaei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto: 
Vedi,  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risorge ,  e  oramai 
È  da  partir,  che  tatto  avem  veduto. 

Com'a  luì  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 
Ed  ei  preso  di  tempo  e  luogo  poste: 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 

Appigliò  sè  alle  vellute,  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra'l  folto  pelo,  e  le  gelale  croste. 

Quando  noi  fummo  la,  dove  la  coscia  - 
Si  volge  appunto  in  sai  grosso  dell'anche, 
Lo  dnca,  con  fatica  e  con  angosci* 

Volse  la  testa,  ov'ugli  avea  le  zanche, 

E  aggrappossi  al  pel,  come  nom  che  sale, 
SI  cne  in  inferno  i'eredea  tornar  anche. 
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Attienti  Sen,  che  per  colali  scalo, 
Bisso 'I  maestro  ansando,  com'nom  lasso, 
Condensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  osci  foor  per  lo  foro  d'un  sasso; 
E  pose  me  in  sa  1'  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  m»  l'accorto  passo. 
I'  chinai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  ,  com'  i'  1'  «vea  lasciato , 
E  fidili  le  gambe  in  su  tenere. 
E  s'  io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  grossa,  il  pensi  ,  che  non  vede , 
Qnal  è  quel  punto  ,  eh'  i'  area  passato, 
levati  sn ,  disje.'l  maestro ,  in  piede  : 

la  via  è  lunga ,  e  '1  cammino  è  malvagie , 
E  già  il  Sole  n  mezza  ttrza  riede. 
Hon  era  camminata  di  palagio 

LàV  eravam,  ma  naturai  burella  , 
Ch'  avea  mal  snolo  ,  e  di  lume  disagio . 
Prima  ch'i' dell' abisso  mi  divella, 

Maestro  mio  ,  diss'  io  ,  quando  fa'  dritto, 
A  trarmi  d'  erro  nn  poco  tti  favella. 


£42  dell'  infèrno 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto  ■ 
SI  sottosopra  ?  e  come  'n  si  poc'  ora 
"Da  aera  a  mane  ha  fatto '1  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 

D'  esser  di  là  dal  centro  ,  ov'i'  mi  presi 
Al  pel  del  vcrmo  reo  ,  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant' io  s^esi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 
Al  qual  sì  traggon  d'ogni  parte  i  pesi.- 

£  se'or  sotto  l'emtsperio  giunto,  ;      ■>  ' 
Ched  è  opposto  a  quel  ,  che  la  gran  secca. 
Coperchia  ,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 

T?a  1*  uoro  ,  che  nacque  e  visse  senza  pecca,; 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera , 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Gìudecca."  .  . 

Qui  è  da  man  ,  quando  di  là  è  sera-; 

E  questi  ,  che  ne  fe'  scala  col  pela.,  V  ., 
Tilt'  6  ancora  ,  sì  come  priro'  eifo  ,  ...  ,    i  » 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cie^o  :     ,  BJ,;-.  . 
E  la  terra,  che  pria  di  qua  si  suors.Q>?P  • 
Ver  paura  di  lui,  fe' del.  alar,  velo  „,     i;  /. 


□  igifeed  t>/ Google 


CANTO  XXXIV 


E  venne  all'emisperio  nostro:  e  forse 
Per  fuggir  lai  lasciò  qai  il  lnogo  voto 
Quella ,  eh*  appar  di  qua ,  e  sa  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto ,  quanto  la  tomba  si  distende , 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso ,  eh'  egli  avvolge  ,  e  poco  pende. 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
E  senza  cura  aver  d'alcun  riposo 

Salimmo  sa  ,  eì  primo ,  ed  io  secondo  , 
Tanto,  eh' i' vidi  delle  cosa  belle, 
Che  porta  '1  Ciel  per  un  pertugio  tondo  : 

E  quindi  nscimmo  a  riveder  le  stelle. 


n^E  dell'  infer  ito. 
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Per  correr  miglior' acqne  alza  le  vela 
Ornai  la  navicella  dei  mio  'ngegno  , 
Che  lascia  retro  a  sè  mar  si  crudele  : 

E  canterò  di  qnel  secondo  regDc , 
Ove  1*  umano  spirito  si  porga  , 
E  di  salirò  al  CieZ  diventa  degno. 

l\la  qui  Ja  morta  poesl  risorga, 

O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  qui  Calliopi  alquanto  sorga , 

Seguitando  '1  mio  canto  con  qnel  suono, 
Di  coi  le  piche  misere  sentirò 
£9  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
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Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  5'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  paro  infìnti  al  primo  giro, 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  , 
Tosto  eh'  io  nscì  faor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi ,  e  '1  petti. 
Xo  bel  pianeta  ,  eh'  ad  amar  conforta  , 
Faceva  tutto  rider  I'  oriente, 
Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 
I'  mi  volsi  a  man  destra ,  e  posi  mente 
All' altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 
Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
O  settentrional  vedovo  sito  , 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  qnellell 
Com'  io  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
""là  ondo  '1  Carro  già  era  sparito, 
Vidi  presso-di  me  un  veglio  solo ,  >  "  ' 
Dogno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  no»  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 


Lunga  la  barba  ,  e  dì  pel  bianco  mista 
Portava  a' suoi  capelli  simigliarle  , 
De'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  , 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume  , 
Ch'  io  '1  vedea  ,  carne  '1  Sol  fosse  davante  . 

Chi  siete  voi ,  che  contra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
Diss'ei  ,  movendo  quelle  oneste  piarne. 

Chi  v'  ha  guidati ,  o  che  vi  fa  lacerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte  , 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte,  .  , 
O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotto  ? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diò  di  piglio  , 

E  con  parole,  e  con  mani ,  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fe'  le  gambe ,  e  '1  ciglio  : 
Poscia  rispose  lui  :  Da  ine  non  venni  : 
Donna  scese  dal  Ciel ,  per  li  cui  preghi 

Odia  mia  compaguta  costui  wytuuw. 
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Ma  da  eh'  è  tao  voler  ,  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condicio»  ,  coni'  ella  è  vera  , 
Esser  non  pnote  '1  mìo  ,  ch'a  te  si  nieghi 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
Ma  per  la  sna  follia  le  fu  si  presso  , 
Che  taolto  poco  iempo  a  volger  era. 

Si  coni*  i*  dissi ,  fu'  mandato  ad  esso 

Pei-  lai  campare  ,  e  non  c'era  altra  via, 
Che  questa,  per  la  quale  i'  mi  son  messo. 

Mostrat'  ho  lui  tutta  la  gente  Pia  , 
Ed  ora  'ntendo  mostrar  quelli  spirti 
Che  purgali  sè  sotto  la  tua  balia. 

Com'  F  1'  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti* 
Dell'alto  scende  virtù  ,  che  m'  Bjnta- 
Conducerlo  a  vederti ,  e  ad  edìrti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venata  : 
Liberta  va  tierctmdo  ,  eh'  è  sl'eara , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifinta. 

Tu  '1  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Urica  la  morte,  ove  lasciasti  ■    '«  - 
U  veste-,  -ch'il  gran  di  sari  sì  chiara. 
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Non  sera  gli  editti  eterni  per  nei  guasti; 
Che  questi  vive  ,  e  Minò?  mo  non  lega  : 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua  ,  eh'  n  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto  ,  che  per  tua  la  tegni  : 
Per  lo  sao  amore  adanque  a  noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni  ; 
Grazie  riporterò  dì  te  a  lai,  _> 
'  Se  d'  esser  mentovato  laggiù  ~àVgai. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  mìci, 

Mentre  eh*  i'  fai  di  là  ,  diss*  egli  allora, 
Che  quanto  grazio  volse  da  me ,  fei. 
Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  pnò  par  ynella  legge, 
Che  fatta  fa  ,  quando  me  n'  usci  fnora. 
Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  dì  ,  non  e'  è  mestier  lusinghe  : 
Basliti  ben  ,  che  per  lei  mi  richiegge. 
Va  dunque  ,  e,fa  ,  che  tu  costui  riclnghe 

B*  un  giunco  schietto,  e  che  gU  lavi  'I  YiSOj 
Si  ch'ogni  sncidnme  quindi  atioghe  i 
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Che  non  si  converrfa  l'occhio  sorpriso 
D'alcana  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  ,  eh'  è  di  quei  di  Paradise 

Questa  isoletta  intorno  sd  imo  ad  imo 
Laggiù  colà,  dove  la  batte  l'onda,- 
Porta  de 'giunchi  sopra  'I  molle  limo. 

Nuli' altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
O  indorasse  ,  vi  pnote  aver  vita  , 
Però  che  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 
lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sarge  ornai, 
Prendere  'i  monte  a  più  lieve  salita. 

Cosi  sparì  :  ed  io  sa  mi  levai 
Senza  parlare ,  e  tatto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Si  cominci^:  Figliuol,  segai  i  miei  passi.- 
Tolgiamcì  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a' suo'  termini  bassi, 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 

Che  foggia  'nnanzi ,  si  che  di  lontano 
Conobbi  U  «emular  d«Ua  marina. 


canto  t 


Noi  audavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'  nona  ,  che  torna  alla  smarrita  strada , 
Che  'nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano. 

Quando  noi  fummo  là  've  la  rugiada 

Pugna  col  Sole  ,  e ,  per  essere  in  parta  , 
Ore  adorezza ,  poco  si  dirada; 

Àrabo  le  man  in  sa  l'erbetta  sparte 
Soavemente  '1  mìo  maestro  pose  : 
Ond'  io ,  che  fai  accorto  di  sa*  arte, 

Porsisver  lai  le  guance  lagrimose  : 
Qoivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Qael  color  ,  che  l' inferno  mi  nasco». 

Venimmo  poi  in  sa  '1  lito  diserto , 
Che  mai'  non  vide  navicar  su'  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse  ,  sì  com'altroi  piacerne  : 
O  maraviglia!  che  qaal  egli  scelse 
1/  amile  pianta  ,  colai  si  rinacque 

Sobìtamente  là  ,  onde  la  svelse. 
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CANTO  ir. 

Già  era'l  Sole  all'  orizzonte  giusto, 
Lo  cui  meridi'an  cerchio  coperchia. 
Jernsalèm  col  suo  più  alto  ponto  : 

E  la  notte,  eh'  apposita  a  lui  cerchia, 
Uscfa  di  Gange  fuor  cou  le. bilance  , 
Che  le  caggion  di  man.,  quando  soperchia; 

Si  che  le  bianche,  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'  i'era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noieravam  lungh'esso '1  mare  ancora, 
Come  gente,  che  pensa  sao  cammino', 
Che  va  col  cnore ,  e  col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  ,  qual  sorpreso  dal  mattino  , 
Per  li  grossi  vapor,  Marte  rosseggia, 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

Cotal  m'  apparve  ,  si  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto  , 
Che  'i  muover  suo  nessnn  volar  pareggia  : 


D 


BASTO  II 


Dal  qnal  com'  i'an  poco  ebbi  ritratto 
L'occbio  ,  per  dimandar  Io  duca  mio  , 
Rividi!  più  lucente  ,  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m'  apparfo 
Un  non  sapea  che  bianco  ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lai  n'  uscio. 

Lo  mio  marstro  ancor  non  fece  motto  ; 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali , 
Àìlor,  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò  :  Fa  ,  fa ,  che  le  ginocchia  cali  : 
Ecco  l'Angel  di  Dio;  piega  le  mani: 
Orna'  vedrai  di  si  fatti  ufizial  i . 

Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani; 
Si  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo  , 
Che  1'  ale  sue  ,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi,  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo  ^ 
Trattando  l'aer  con  l'eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  ,  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'  nccel  divino  ,  più  chiaro  appariva 
Perchè  1*  occhio,  da  presso  noi  sostenne  ; 


a/56  nst  ?trxGAToai* 

Ma  china'  'I  gioso:  e  qnei  sen  Terne  a  riva 
Con  nn  vasello  snelletto  e  leggiero , 
Tanto  che  I'  acqua  colla  ne  'nghiottiva. 

Da  poppa  stava  '1  celestial  nocchiero , 
Tal  che  parea  beato  per  Ucrìpto  : 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero  : 

In  exitu  Israel  de  jiegìpto 

Cantavsn  tutti  'nsieme  ad  una  voce , 
Con  qaanto  di  qnel  salnlo  é  poi  «cripto. 

Po' fece  '1  segno  lor  di  santa  Croco  : 
Ond'  ci  si  gìttar  tatti  in  sa  la  piaggia, 
Ed  el  sen  gto-,  come  venne  ,  veloce. 

t.a  turba,  che  rimase  11,  selvaggia 
Parea  del  loco  ,  rimirando  intorno  , 
Come  colni ,  che  nuove  cose  assaggia  . 

Da  tutte  parti  saettava  '1  giorno 
Xo  Sol,  ch'avea  con  le  saette  coste 
Si  mezzo  '1  ciel  cacciato  'i  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzo  la  fronte 
Ver  noi ,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  sapete  , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 


E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete  • 

Forse,  che  siamo  speri!  d'  esto  loco*:  '  ' 
Ma  noi  Sani  peregria  ,  come  voi  siete  : 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poca 
l'or  nltra  via  ,  che  fa  si  aspra  é  forte 
Ohe  Io  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 

L' anime,  ohe  si  far  di  ne  eceorté 
Per  lo  spirar  ,  eh1  ì*  era  ancora  vivo , 
Maravigliando  diventaro  isroorte  : 

E  come  a  messaggier  ,  che  porta  olivo  , 
Tragge  la  genie  per  udir  novelle  , 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  : 
Cosi  al  viso  mio  s'  affissar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  e  quante ,       "  ■ 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  halle. 
V  vidi  una  di  lor  irarresi  avante 
Per  abbracciarmi ,  con  sì  grande  affetto 
Che  mos>e  me  a  far  io  somigliante.  ■ 

O  ombre  vane  ,  fuor  che  nell'aspetto  ! 
Tre  volte  diètro  a  lei  le  mani  avvinsi , 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 


canto   il  sSg 

A  qnella  foce  ,  ov'  egli  ha  dritta  1*  ala  : 
Però  che  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d'Achéronta  uon  si  cala. 

Ed  io  ;  So  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  o  oso  all'amoroso  canto , 
Che  solea  quietar  tutte  mìe  doglie  , 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'  anima  mia,  che  con  la  sua  persOfU 
Venendo  qui  è  affannata  tanto, 

^imor  t  e/te  nel/a  mente  mi  ragiona , 
Cominciò  egli  a]lor  si  dolcemente, 
f  Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  snona. 

Ho  mio  maestro        io  ,  e  quella,  gente  , 
Ch'  eran  con  Ini ,  pareyara  si  contenti  , 
Coni' a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  andavam  tatti  fìssi  ed  attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  '1  veglio  onesto, 
Gridando  :  Che  è  ciò  ,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto 
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Come  qnando  cogliendo  biada,  o  loglio 
Li  colombi  adunali  alla  pastura 
Cjaeti  senza  mostrar  l'  usato  orgoglio  , 

Se  cosa  appare  ,  end' egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  Inesca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cara  : 

Cosi  vid*  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  '1  canto  ,  e  gire  'nver  la  posta 
Coni'  uora  ,  che  va ,  ne  sa  dove  riesca 

Ne  la  nostra  partita  fu'mcn  tosia  . 


CANTO  III. 


Avvegna  che  la  sabilana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  froga; 

V  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
E  come  sare'  io  senza  Ini  corso  ? 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 

E!  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso: 
O  dignitosa  coscienzia  e  ntlia  , 
Coni;  t' è  picciol  fallo  amaro  morso! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  , 
Che  1'  onestade  ad  ogni  atto  dismnga  , 
La  mente  mia  ,  cho  prima  era  ristretta 

Lo  'ntento  ralUrgò  ,  sì  come  vaga  , 
E  diedi '1  viso  mio  incontra'!  poggio, 
Che  'nverso'l  ciel  più  alto  fi  dislaga. 

Lo  Sol  ,  che  dietro  fiammeggiava  roggia  , 
Botto  m'  età  dinanzi  alla  figura  , 
Ch'  areva  in  me  de'  suoi  raggi  1'  appoggio. 
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l'mi  volsi  da  lalo  con  paura 

D'  essere  abbandonato  ,  quando  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  ine  la  terra  oscura  : 

E  '1  mio  conforto  :  Perchè  pur  difidi , 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolgo, 
Non  credi  tn  me  reco  ,  e  ch'io  ti  guidi  ? 

Vespro  è  già  colà,  dov'  è  sepolta 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'  ombra  : 
Napoli  V  ha  ,  e  a  Brandizio  è  tolto  . 

Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra  , 
Non  ti  maravigliar  più  che  do'  cieli , 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  ,  e  caldi,  e  geli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone  , 
Che,  come  fa,  non  vuol,  eh'  a  noi  si  steli. 

jjlutto  ù  chi  spera  .,  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  via  , 
Che  tiene  una  sustanza  in  tre  persone. 

State  contenti  ,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potato  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 


CANTO  iti 


E  disfar  vedente  senza  fratto 

l'ai,  che  sarebbe  lor  disio  quetalo , 
Cli'  et  l  ni  alni  ente  è  dato  lor  per  lutto: 

i'riico  d'Aristotele,  e  di  Plato  , 

E  di  molti  altri  :  e  qui  chinò  la  fronte , 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Nei  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta  , 
Che  'adamo  si  sarien  le  gambe  pronte* 

!Tra  terici  e  Turbfa  la  più  diserta, 
La  più  romita  via  è  una  scala , 
Verso  di  quella  ,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  'l  maestro  mio ,  fermando  '1  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  Va  senz'ala? 

È  mentre  eh'  ei  ,  tenendo  'I  viso  basso  , 
Esaminava  del  cimi  ni  in  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  ; 

Da  man  sinistra  m*  appari  una  gente 
D'anime,  che  inovieno  i  piò  ver  noi, 

E  non  pareva,  sventra  Unte* 
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Leva,  dissi  al  maestro  ,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  paoi. 

Gnanió  a  loro,  e  con  libero  piglio 
Rispose:  Andiamo  in  là*  eh'  e»  vegnon  piano 
E  tu  ferma  la  speme  ,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
'I'dico,  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'on  buon  gittator  fratria  con  mano  , 

Quando  si  strinspn  tutti  a'  duri  massi 

Dell'  alla  ripa  ,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Cora' a  guardar  chi  va  dubbiando  stassi. 

O  ben  finiti  ,  o  già  spiriti  eletti , 

Virgilio  incominciò  .,  per  quella  pace  , 
Ch'i' credo,  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

Ditene,  dqve  la  montagna  giace, 
Si  che  pcssibii  sìa  l'andare  in  suso  : 
Che  'l  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

A  una  ,  a  -due  ,  a  tre ,  c  V  altre  stanno  *, 
Timidette  atterrando  J"  occhio  ,  e'1  musa; 


.CAUTO   III  265 


E  ciò  che  fa  la  prima  ,  e  1'  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei ,  s'  ella  s'  arrosta, 
Semplici  e  quete,  e  lo'mperchè  non  sanno; 

Sì  vid'  io  muovere  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  ,  e  nclP  andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mìo  destro  canto  , 
Sì  che  1'  ombr'  era  da  me  alla  grotta , 

Ristarò,  e  irasser  sè  indietro  alquanto t 
E  tutti  gli  altri ,  che  venien'o  appresso, 
Non  sappiendo  '1  perchè,  ferino  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda,  i*  vi  confesso, 

Che  quest'  è  corpo  uman  ,  che  voi  vedete, 
Perché  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso  ; 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 

Che  non  senza  ,  vjjrfo,   che  dal  Ciel  vegna ,  : 
Cerchi  di  soperchiar  questa  parete. 
Così  '1  maestro  :  e  quella  gente  degna, 
Tornate,  disse  :  intrate  innanzi  donqnu  , 
Co'  dossi  delle  man  facewÌP  insegna. 
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3S  ne  di  loto  incominciò  i  ChinntraB 
To  se',  così  andando  volgi'l  visoj 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  lingue. 

t*  mi  volsi  ver  Ini,  e  gaarda'l  fiso  t 

Biondo  era,  a  bello  ,  e  di  gentile  aspetto  : 
Ma  l'uà  de*  cigli  un  colpo  ave' diviso. 

Quando  ì'  mi  fai  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi; 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto  t 

Poi  disse  sorridendo:  I*  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  Imperadrice  .* 
Ond'  i'  ti  priegó ,  che  ,  quando  tn  riedi  , 

Vadi  a  mia  bella  figlia  ,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  ,  e  d'Aragona  , 
E  dichi  a  lei  Urte*,  s'altro  si  dice* 

Poscia  ch'i' ebbi  rotta  !a  persona  - 
Di  due  punte  mortali i*  mi  rendei 
Piangen^ò  a  traei ,  che  volentiet  perdonai 

Orribil  furon  li  peccati  mìei  :  >  1 

Ma  la  bontà 'nBuila  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  ,  che  ai  rivolve  a  leu 


CAUTO  UI 


Se'lPastordi  Coscenza,  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  ,  allora 
Avesse  'n  Dia  Leu  letta  questa  faccia  J 

L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte,  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora- 
Or  le  bagna  la  pioggia  ,  e  muove '1  vento 
Dì  fuor  dal  regno  ,  quasi  luugo  '1  Verde 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde  , 

Che  non  possa  tornar  1*  eterno  ambre, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde; 

Ver  è ,  che  quale  itt  contumacia  muore 
Dì  santa  Chiesa  ,  ancor  ch'alfin  si  penta 
Star  li  couvien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo  ,  ch'egli  è  stato  ,  trenta, 
In  sua  presonzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buca  prieghi  non  diventa. 

Vedi  ora  mai ,  se  ttì  mi  puoi  far  lieto  , 
Revelando  alla  mia  buona  Costanza  , 
Come  m* ha* visto,  e  anco  esto  divieto.* 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza» 
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CANTO  IV. 


Quando  per  dilettanze  ,  ovver  per  doglie! 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 
L*  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

Far,  eh' a  nulla  potenza  piò  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error  ,  che  crede, 
Che  un*  anima  sopr'  altra  in  noi  a*  accenda, 

E  però  quando  s*  ode  cosa  ,  o  vede  , 
Che  tenga  forte  a  sè  1'  anima  volta  , 
Vassene  '1  tempo  ,  e  1'  uom  non  se  n'avvede. 

Ch*  altra  potenza  e  quella  ,  the  l'ascolta, 
E  altra  è  quella  ,  eh'  ha  1*  anima  intera  : 
Questa  è  qnasi  legata ,  e  quella  è  sciolta  . 

Di  ciò  ebb'  io  esperienza  vera  , 

Udendo  quello  spirto,  e  ammirando, 
Che  bea  cinquanta  gradi  salit'  era 

lo  Sole  j  ed  io  non  ni'  era  accorto  ,  quando 
Venimmo  dove  quel!' anime  ad  ona 
Gridaro  a  noi ,  Qui  è  vostro  dimanda. 


CASTO   IV  *6g 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatila  di  sue  spine 
L'oom  della  villa,  quando  l'uva  Imbruna  %  ' 
Che  non  era  la  ralla,  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine . 
Vassi  in  San  Leo,  e  discendesiin  Noli; 
Montasi  su  Bisroantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie  :  ma  qui  convien  ,  ch'uom  voli, 
Dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disfo  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava ,  e  facea  lume. 
Noi  salavam  per  entro '1  sasso  rotto, 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo  , 
E  piedi ,  e  man  voleva  '1  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 

Dell'alta  ripa  alla  scoperta  piaggia,       -  - 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  ino  passo  caggia  : 
Pur  sa  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n.'  appaja  alcuna  scorta  saggia  . 
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Lo  sommo  er'  alto  ,  che  vincea  la  vista  , 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Jo  era  lasso  ;  quando  i'  cominciai  ; 
O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira  , 
Com'i' rimango  sol  ,  se  non  ristai, 

O  figliuol ,  disse  ,  infin  quivi  ti  tira  , 
Additandomi  au  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tatto  gira. 

Sì  mi  spronaron  la  parole  sue  , 

Gb."  i'  mi  sforzai  ^carpando  appresso  lui 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  piè  mi  fae  . 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambo  e  dui 
Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti , 
Che  saole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai. al  Sole,  ed  ammirava, 
Che  da  sinistra  n*  eravam  furili. 

Ben  s' avvide '1  poeta,  ch'io  stava 
Stupido  tutto  al  .carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquitonc  intimava, 
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0aà*  egli  a  me  :  Se  Castore,  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio  , 
Che  sn  e  giù  del  suo  lame  conduce  , 

Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rnbecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia ,  se  '1  vuoi  poter  pensare  , 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  state  : 

Si  eh'  ambo  e  dne  hann'  un  solo  ortzzòn  , 
E  diversi  emisperi;  ond' è  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Felón. 

Vedrai,  coni' a  costui  couvien.  che  vada 

Dall' un,  quando  a  colui  dall'  altro  fiancò, 
Se  V  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  maestro  mio,  diss'io,  unquaiico 
Non  vid'  io  chiaro  si ,  con»'  io  d'seerno, 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco  : . 

Cbe'l  mefzo  cerchio  del  moto  superno  , 
Che  si  chiama  Equatore,  in  alcun'  arte  , 
E  che  sempre  rimali  tra  'l  Sole  e  'l  Verno  , 
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Per  la  ragion  ,  che  di,  quinci  si  parta 
Verso  sstfentrfon  ,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  !a  calda  parte. 

Ma  ,  s'  a  te  piace  ,  volentier  saprei , 

Quanto  sverna  ad  andar,  che  '1  poggio  sale 
Più  ,  che  salir  non  possoa  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montag-na  è  tale, 
Che  sempre  al  cominciar  dì  sotto  è  grave, 
E  quanto  nom  piti  va  su,  e  men  fa  male. 

Però  qnand'clla  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  'n  sa  1'  andar  ti  sia  leggiero, 
Cora'  a  seconda  giù  1'  andar  per  nave  , 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero  : 
.Qnivi  di  riposar  l'affanno  aspetta: 
Più  non  rispondo  ,  e  questo  so  per  vero. 

E  ,  coni"  egli  ehbe  sua  parola  detta  , 
TJua  voce  di  presso  sonò.-  Forse  , 
Che  di  sedere  in  pria  avrai  distratta. 

Al suon  dì  lei  ciasonn  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qua]  ned  io  ,  ned  et  prima  s' accorse. 


CANTO  IV 


Là  ci  traemmo:  e  quivi  eran  persone, 

Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso  , 
Come  l'uam.per  negghienza  a  star  si  pone; 
E  un  di  lor  ,  che  mi  semblava  lasso  , 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia  , 

Tenendo  '1  viso  gin  tra  esse  basso. 
O  dolce  signor  mio ,  diss'  io  ,  adocchia 

Colui  ,'  che  mostra  sè  più  negligente , 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  si  rocchi  a. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  meute,  - 

Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia  , 

E  disse:  Or  va  sa  tn,  che  se' valente. 
Conobbi  allor  chi  era  :  e  quell'  angoscia , 

Che  m*  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 

Non  m' impedi  l'andare  a  lui:-  e  poscia 
Ct' a  lui  fa'  giunto,  alzò  la  testa  appena  ,  1 

Dicendo  -  Hai  ben  veduto ,  come  '1  Sola , 

Dall' omero  sinistro  il  carro  mena? 
Gli  atti  snoi  pigri  ,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  : 

Po'  cominciai*.  Belacela,  a  me  non  duole 

18 
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Pi  te  ornai  :  pia  dimmi ,  perchè  assiso 
Quiritta  se'  :  attendi  tu  ìscorta  , 
P  pur  lo  modo  osato  t'  ha  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  Vantate  in  sa  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'acce!  di  Dio  ,  che  siede  ia  su  la  porta. 

prima  con vien  ,   che  tanto  '1  ciel  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa ,  quanto  fece  in  rita  , 
Ferch'  io  'ndngiai  al  fin  li  buon  sospiri. 

$e  orazione  in  prima  non  m'aita 

Che  sorga  sa  di  cuor  ,  che  'n  grazia  viva  , 
L'  altra  che  vai ,  che  *n  Ciel  non  è  udita  ? 

E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva , 

E  dicea  :  Vienne  ornai;  vedi  eli'  è  tocco 
Merìdian  dal  Sol  j  che  alla  riva 

Cuopre  laHptte.già  col  piè  Monrocco. 
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CANTO  V. 

Io  era  già  da  rpyjH1  ombre  partilo  *  .  t|, 
E  seguitava  l'.orme  del  mio- tinca  , 
Quando  diretro  a  me  ,  drizzando  '1  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par,  che  loca, 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto  , 
E  coma  viro  par  ,  che  si  conduca. 

<5lt  occhi  rivolsi  al  suon  di -questo  metto, 
E  ridile  guardar  per  maraviglia  , 
Pur  me  par  me  ,  e  'I  lume,  eh'  era  rotto. 

Perchè  1'  animo  tuo  tanto  s'  impiglia, 
Disse  '1  maestro,  che  i'  andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vien  dietro  a  me  ,  e  lascia  dir  le  genti: 
Sta  come  torre  ferma  ,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti  : 

Che  sempre  1*  uomo  ,  in  coi  pensier  rampolla. 
Sopra  pensier  ,  da  sé  dilunga  il  segno  , 
Perchè  la  foga  l'  un  dell'altro  insolla, 
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Che  poter1  io  ridir ,  se  non  ,  l' vegno  ? 
Bissilo  ,  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  l'uom  di  perdon  la]  volta  degno. 

E'ntanto  per  la  costa  di  traverso  *' 
Venìvan  geriti  innanzi  a  noi  tm  poco, 
Cantando  Misererà  a  verso  a  Versò.1  ' 

Quando  s'  accorser  ,  eh'  i*  non  dava  loco 
Pur  lo  mio  corpo  al  trapassar  de*  raggi , 
Mutar  lor  canto  in  un  O  lungo  e  roco- 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi  ■ 
Corsero  'ncohtr*  a  noi ,  e  dimandarne  ; 
Di  vostra-condizion  fatene  saggi. 

E'imio  maestro;  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  ,  che  vi  manda  ro , 
Che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  reslaro , 
Coni*  io  avviso  ,  assai  è  lor  risposto  : 
Faccianli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'io  st  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
2*  è ,  Sol  calando,  nuvole  d' Agosto, 
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the  color  non  tornasser  suso  In  meno: 

E  giunti  là  con  gli  altri ,  a  noi  dier  volta,  ,  > 
Come  schiera  ,  che  corre  s>;nza  freno.     ~;I  • 

Questa  gente,  che  preme  u  noi  ,  è  molla,  ,  \ 
E  vengonti  a  pregar ,  disse  '1  po.?ta;  ,  '  i 
Perù  ppr  va  ,  ed  in  sodando  ascolta.  ' 

O  anima  ,  .che  vai,  per  esser  lieta  ,  .-.  . 

Con  quelle  membra  ,  con  le  qnai  nascesti, 
Venian  guidando,  un  poco  '1  passo  quela. 
Guarda ,  s'  alcun  di  noi  ninjua  valesti , 

Si  che  di  lui  di  la  novelle  pprti  1  .  f 

Deh  perchè  vai  ?  deh  perebù  non  t' arresti  ? 
No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti,  , , 
E  peccatori  ialino  all'  nltim'  ora  : 
Quivi  lame  del  Ciel  ne  fece  accorti 

SI,  che  pentendo  e  perdonando,  faora  ,  1 

Di  vìt«  uscimmo  a  Dio  pacificati  ',  - . , 

Che  del  disfo  di  sé  veder  a'  uccuora.  , 

Edio:  Perché  ne' vostri  visi  ganti,         ■    ,  ■ 
Non  riconosco  alcun:  mas'  a  voi  placa 
Cosa ,  eh'  i'  possa  ,  spiriti  bea  nati , 
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Voi  dite  ;  ed  io  Tarò  per  qoella  pace  , 
Che  rètro  a" piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
E  1'  tino  incomìuciò  :  Ciascan  si  Sda 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo  , 
Pur  che  '[  voler  nonpossa  non  rìcida; 
Ojid'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  > 
Ti  prego ,  se  mai  vedi  a;uel  paese  , 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo  t 
Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì  ,  Che  ben  per  me  j'  adori  t 
Perch'  i'  possa  purgar  le  gravi  offese1. 
Quindi  fu'  io    ma  li  profondi  fori , 

Ond'  nsci  '1  sangue  ,  in  sol  quale  lo  sede  a 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori 
Là  ,  dov'  io  più  sicuro  esser  credea 

Quel  da  '  sti  '1  fis'  far ,  che  m'  avea  in  ira 
Assai  pia  *n  là  ,  che  dritto  non  volta. 
Ma  s' i'  fossi  fuggito  inveì-  la  Mira  , 
Quand'-  ì'  fu'  sopraggianto  ad  Oriaga* 
Ancor  sarei  di  là ,  dove  sì  spira. 


Corsi  al  palacle  j  e  le  cannucce  e  '1  brago 
M' impigliar  si ,  eh'  io  caddi ,  e  U  vid'  io 
Della  mie  vene  farsi  in  terra  lago. 

Poi  disse  Ho  altro  !  Deh  se  quel  disio 

Si  compia  |  che  ti  traggo  ali*  aito  monte  , 
Con  buona  piotate  ajnta  '1  mio. 

lo  fui  di  Mnn te-feltro,  io  son  Bonconte  ! 
Giovanna  ,  o  altri  non  ha  di  me  cura  ; 
Perch'io  vo  ira  costor  con  bassa  fronte, 

fid  io  a  Ini  :  Qual  forra,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  faor  di  Campaldino , 
Che  non  si  Seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

Oh,  rispos'  egli ,  appiè  del  Casentino 

Trapersa  un'  anqua  ,  eh'  ha  nome  i'Archiaùo  t 
Che  sopra  l'Mrrao  nasce  in  Appennino. 

Là  ve  '1  vocabol  suo  diventa  vano  , 
Arriva'  io-forato  nella  gola , 
Fuggendo  a  piede  ,  e  sartgjainando  '1  pìaoo. 

Cjuivi  perde'  la  vista  e  la  parola  : 
Nel  nome  di  Maria  finì  ,  e  quivi 
Caddi ,  s  rima  ss  la  mia  carne  sola  * 
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I'-dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi  tra  i, vivi; 
Xi'Angel  .dLSia  mi  prese,  eque)  d'Inferno 
Gridava  :  O  tu  del  Ciel ,  perché  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti,di  costai  l'eterno  :  .1 
Per  mia  lagrimetta ',  che  '1  rat  toglie: 
Ma  i'faró  dell'  alLro  altro  governo. 

Ben  sai,  come  nell'  aer  sì  raccoglie 

Qnell'  umido  vapor,  che  in  ccqua  riede  , 
Tosto  che  sale  ,  dove  '1  freddo  il  coglie; 

Giunse  quel  mal  voler  ,  che  par  mal  chiede  , 
Con  lo  'ntelletto,  e  mosse  '1  fanio  e  '1  vento 
Per  la  virtù.,  che  sua  natura  diede.  . 

Indi  la  valle ,  come  '1  di  fu  spento , 
IJa  Prato  magno  al  gran  giogo  coperse 
Pi  nebbia  ,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si ,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  li  conversa  : 
l  a  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
Si  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse: 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne  t .  , 
Ver  lo  finme  rea]  tanto  veloce  ■  "  ..  » 
Si  ruiflò  ,  che  nulla  la  ritenne. 
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Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubesto  i  e  quel  sosptnso 
Neil'  Arno  ,  e  sciolse  al  mio  petto  la  crocei 

Ch'  i'  fe'  di  me,  quando  '1  dolor  mi  vìnse,:  ?'  ■•  ' 
Voltolami  per  le  ripe  ,  e  per  lo  fonda  t 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  ,  e  cinse.  '  -' 

Deh  quando  ta  sarai  tornato  al  mondo,        ,  ;  i.  J 
E  riposato  della  lunga  via  , 
Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me  ,  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe",  disfecem!  Maremma  j  i  * 
Salsi  colui,  che  'cannellata  pria  *   "  - 

Disposata  m'  avea  con  la  sua  gemma.       '        '  » 
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Quando  si  parte 'l  giuooo  della  far*., 
Colui ,  che  perda  ,  si  rimani  dolente  , 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 
Con  I*  altro  se  He  va  tutta  la  gente  : 

Qu.il  va  dinanzi ,  e  qnal  dirietro  '1  prende 
E  qnal  da  lato  li  si  reca  a  niente. 
Si  non  s'arresta  ,  e  qtteitd,  e  quello  'ntende 
A  cai  porge,  la  man  ,  più  non.  fa  pressa  : 
E  cosi  dalla  Calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa , 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia  » 
E  promettendo  mi  scioglie*  da  essa. 
Quivi  era  l'Aretin  ,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  l'altro,  eh*  annegò  correndo  'n  caccia. 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federico  Novello  ,  e  quei  da  Pisa  , 
Che  fe*  parer  lo  buon  Marzncco  forte. 


CANTO  VI 


Vidi  CoQt'  Orso  ,  e  1'  anima  divìsa 

Dal  corpo  ano  per  astio,  e  per  invegRÌa  , 
Come  dicea  ,  non  per  colpa  co  in  mi  a  : 
Pier  deì^a  Broccia  dà»*  e  qui  pfoVeggia, 
Meiitr'  è  dì  qua  ,  la  donna  di  Bracante  , 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tatre  e  quante 

Queir  ombre ,  che  pregur  par ,  ch'altri  preghi , 
Si  che  j'  avacci  'l  lor  divenir  santo. 

I*  cominciai  :  E'  par  ,  che  tu  mi  niegtii  , 
O  lnce  mìa  ,  espresso  in  alcun  testo  , 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi  : 

E  quoste  genti  pregan  par  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  spene  vana  ? 
O  non  m*ò  *1  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  ine:  la  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  cosfnr  don  falla  , 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  : 

Che  cima  dì  giudizio  non  s'avvalla  , 
Perchè  fnoco  d'  amor  compia  in  un  punte 
Ciò  ,  che  dee  soddisfar  chi  qui  sì  stalla: 
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E  là,  àov'  i*  fermai  cotesto  punto , 

Non  s'  ammendava  ,  per  pregar ,  difetto  , 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Varamente  a  coji  alto  sospetto      ,  . 
Non  ti  fermar  ,  so  quella  noi  ti  dipe , 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto. 

Non  so  se  'ntendì  :  i'  dico  di  Beatrice  : 
To  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Bo  'ìi  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 
Che  gin  non  mi  fatico  come  dianzi; 
E  vedi  ornai,  che  'ì  poggio  l' ombra  getta. 

Noi  aaderem  con  qnesto  giorno  innanzi  , 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  : 
Ma  '1  fatto  è  d'  altra  forma ,  che  non  stanai. 

Prima  che  sii  lassù  ,  tornar  vedrai 
Coiai  ,  che  già  si  cuopre  della  costa, 
Si  che  i  mio'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima  ,  eh'  a  posta 
Sola  soletta  verso  n-:i  riguarda  : 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 
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Venimmo  a  lei  :  o  anima  Lombarda  , 
Come  ti  stavi  altera  e  disdfgtiosa  , 
E  nel  muover'  degli  occhi  onesta  e  tardai 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa:  1 

Ma  lasciavane  gir  ,  solo  sganciando  1 
A  guisa  ài  lèOD  ,   quando  si  posa. 

Por  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando, 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando: 

Ma  di  nostro  pansé,  e  della  vita 

C  inchiese  ;  e  *I  dolce  tinca  incominciava, 
Mantova:  e  l'ombra  tutta  in  sè  romita 

Sarsa  ver  lai  del  luogo  ,  ove  pria  stava  , 
Dicendo:  O  Mantovano  ,  io  sr-n  S:rdelIo 
Della  tua  terra  :  e  1'  na  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia  ,  di  dolore  ostello, 

Nave  seoza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provìncie  ,  ma  bordello. 

Quel!'  anima  gentil  fu  così  presta  , 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  , 
Dì  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 
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pel  ora  in  te  non  stanao  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  l'un  1'  altro  si  rodB 
Dì  quei,  che  un  maro,  e  una  fossa  serra. 

Cerca  ,  mìsera ,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  mari  ne  ,  e  poi  ti  guarda  in  seno , 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai ,  perchè  ti  racconciasse  *1  freno 
Giustiniano  ,  se  la  sella  è  vota  ?. 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  ,  che  dovresti  esser  devota , 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella  , 
Sfa  bene  intendi  ciò  ,  che  Dio  ti  nota  j 

Guarda  ,  coin*  està  fiera  è  fatta  fella  , 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  Tedesco  ,  eh'  abbandoni 

Costei ,  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia  , 
E  dovresti  inforcar  i  suoi  arcioni  i 

Giusto  giudizio  dalle  stello  caggia 

Sopra  '1  tao  sangue,  e  sìa  nuovo,  e  aperto 
Si ,  che  'Ltuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 
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Ch*  avete  tu  ,  e  '1  tuo  padre  sofferto 
Per  capidigia  di  costà  distretti , 
Che  '1  giardin  dello  'mperio  sta  diserto. 
Vieni  a  veder  Montanelli ,  e  Cappelletti  , 
Monaldi  ,  e  Fitippeschi,  tiom  senza  cara 
Color  già  tristi ,  e  costor  con  soipetti. 
Vien ,  cradel,  vien  ,  e  redi  la  pressura 
Pe'  tnoi  gentili ,  e  enra  lor  magagne , 
E  vedrà' Santafior,  com'è  oscura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne 
Vedova  ,  «ola  ,  e  di  e  notte  chiama; 
Celare  mio ,  perchè  non  m'accompagno  ? 
Vieni  a  veder  la  gente  ,  quanto  s'  ama  : 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  » 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m'è,o  sommo  Giove  , 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
0  è  preparazion  ,  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  aietm  bene 
Jn  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 
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Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogui.vitlan  ,  the  parteggiando  viene. 

Fiorenza,  mia:,  bea  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digressioo  ,  che  non  ti  tocca  , 
Mercè  del  popol  tuo  ,  ches'  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor  ,  ma  tardi  scocca  , 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco 
Ma  '1  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutai  lo  comune  incarco:     i  * 
Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida;  1'  mi  sobbarco. 
Or  ti  fa  lieta,  che  tn  hai  bea  onde  : 
Tu  ricca ,  in  eoa  pace ,  tu  eoa  senno  : 
S'i'  dico  '1  ver  ,  l'effetto  sol  nasconde. 

Atene  ,  e  Lacedemone  ,  che  fenno 
L*  antiche  leggi ,  e  fnron  si  civili , 
Fecero  al  viver  bene  an  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti ,  eh'  a  mezzo  Novembre 
Noa  giunge  quel ,  che  tu  d' Ottobre  fili. 


CANTO  VI. 


Quante  volte  del  tempo  ,  che  rimembra  , 
Legge,  moneta  ,  nfìzio,  e  costume 
Ha*  ta  malato ,  o  rinnovato  memore  ? 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lnme  , 

Vedrai  te  sìmigliante  a  quella  'nferma. 
Che  non  può  trovar  po»a  in  sa  le  piume , 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 
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CANTO  VII. 

Poscia  che  la  accoglienze  oneste  e  liete 
Faro  iterate  tre  e  qaattro  volte  , 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete  ? 

Anzi  eh' a  qoesto  monte  fosser  volte 
L'  anime  degne  di  anitre  a  Dio  , 
Fur  l'ossa  mìe  per  Ottavian  sepolte. 

I*  son  Virgilio:  e  per  noli' altro  rio 
Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe  : 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qaal  è  colai ,  che  cosa  innanzi  a  sé 
Snbita  vede,  ond'e'  si  maraviglia, 
Che  crede  ,  e  no  ,  dicendo  :  EU'  è ,  non  è. 

Tal  parve  «jnegli  .■  e  poi  chinò  le  ciglia , 
E  umilmente  ritorse-  ver  Ini, 
E  1"  abbracciò  dorè  '1  minor  $'  appiglia. 

O  gloria  de'  Latin  ,  disse  ,  per  cai 

Mostrò  ciò,  che  potea  la  lingua  nostra, 
O  pregio  eterno  del  lnogo  ,  ond'  i'  fui , 


CASTO  VII 


Qoal  merita  ,  o  qnal  grazia  mi  ti  mostra  ? 
S' i'  son  d'adir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi,  se  vieti  d'  inferno  ;  e  di  qnal  chiostra. 

Per  tatti  i  cerchi  del  dolente  regno  , 
Risposa  lai ,  son  io  di  qaa  veuato  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mosso,  e  cou  lei  vegno. 

Non  per  far  ,  ma  per  noti  far  lio  perduto 
Di  veder  1'  alto  Sol ,  che  tu  disiri , 
E  elio  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  di  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo  ,  ove  Ì  lamenti 
Non  snonaa  come  guai ,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti , 
Da* denti  morsi  della  morte  ovante, 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  slo  io  con  qnei  (  che  le  tre  sa»te 
Virtù  non  si  vestirò  ,  e  senza  vizio 
Conobbe!  l'altre,  e  seguir  lotte  e  quante. 

Ma  se  tu  sai,  e  puoi ,  alcun  indìzio 
Dà  noi,  perché  venir  posala m  più  tosto 
T.ù  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio- 
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Rispose:  Lnogo  certo  non  c'  è  posto  : 

Licito  m'  è  1'  andar  snso  ed  intorno  : 

Ver  quanto  ir  posso ,  a  guida  mi  t*  accosto. 
Ma  vedi  già  ,  come  dichina  'i  giorno, 

E  andar  su  di  notte  non  si  pnote; 

Però  è  ben  pensar  di  bei  soggiorno. 
Anime  sono  a  destra  qna  remote; 

Se  mi  consentì ,  i'  ti  motivò  ad  esse  , 

E  non  senza  diletto  ti  £en  note. 
Com'è  ciò?  fa  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D*  altrui  ?  o  non  sarria,  eh'  el  non  potesse  ? 
E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito  , 

Dicendo;  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito.* 
Non  però,  eh'  altra  cosa  desse  briga  , 

Che  la  notturna  tenebra ,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  porfa  con  lei  tornare  in  gioso  , 

E  passeggiar  la 'costa  intorno  errando 
Mwtre  che  1"  orizzonte  il  di  tìen  chiuso. 


Allora  '1  mìo  signor,  quasi  ammirando, 
Menane  ,  disse,  dunque  là  've  dici, 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravate  di  liei, 

Quand'  i'  m'  accorsi ,  che  '1  monte  era  scemo* 

-  A  guisa,  che  i  vallon  H  scema»  quicì. 

Colà,  disse  qaeU*  ombra  ,  n' anderetno  , 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo  , 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  et' un  sentiere  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là  ,  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  e  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca, 
Indico  Ie^no  Incido  ,  e  sereno  , 
Fresco  smeraldo  in  l'ora,  eh"  el  si  fiacca, 

Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti ,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 

Non  avea  por  nntura  ivi  dipinto  , 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto,  t 
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Salve  ,  regina ,  in  sul  verde,  e  'n  su'  fìoti 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parén  di  fuori. 
Prima  che  '1  poco  Sole  ornai  s'annidi, 

Comincio  'lMantovan.  che  ci  avea  volti  , 
Tra  color  non  vogliate,  eli' i' vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atii  e  i  volti 

Conoscerete  voi  dì  tutti  e  quanti , 
1   Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
Colui ,  che  più  sied'  alto  ,  e  fa  sembianti 
D'aver  negletto  ciò,  che  far  dovea  , 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
.   Ridolfo  Iniptrador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe,  ch'hanno  Italia  morta, 
SI  che  tardi  .per  altro  si  ricrea. 
L'altro,,  che  ntella  vista  lui  conforta, 
Eesse  la  terra,  dove  1* acqua  Dasce , 
Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta 
Ottachcro  ebbe  nome  ,  e  nello  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Viucislao  suo  figlio 
Barbuto  ,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 


CANTO  VXI 


E  quel  Nasetto ,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui ,  eh'  ha  si  benigno  aspetto , 
Mori  fuggendo,  e  disfiorando  '1  giglio: 

Guardate  là,  come  si  batte  '1  petto. 

L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia 
D.ella  sua  palma,  sospirando,  letto: 

Padre,  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  '1  duol ,  che  si  H  lancia. 

Quel,  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
I)1  ogni  valor  portò  cinta  la  corda; 

E  se  Re'  dopo  lai  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  ,  che  retro  a  Ini  siede, 
Bene  andava  '1  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede  ; 
Jaconio,  e  Federico  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umann  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  luì  si  chiami. 


sqS  del  puhgàtobiq 


Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  nien  ch'all'altro,  Pier,  che  non  lui  canta  y 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

Tsnt'  è  del  seme  suo  minor  la  pisola , 
Quanto  più  che  Beatrice ,  e  Margherita  , 
Costanza  di  marito  ancor  si  vada. 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Sedj:r  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra-; 
Questi  ha  ne' rami  suoi  miglior  uscita. 

Quel,  che  piò  basso  tra  costor  s'atterra, 
Guardando  'a  suso,  è  Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato,  e  Cauavese. 
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Era  già  l'ora,  che  volge '1  disio 
A*  naviganti,,  e  'ntenerisce  '1  cuore 
Lo  di,  ch'han  detto  a'  dolci  amici ,  addio; 

E  che  Io  nuovo  peregrin,  d'amore 
Punge  ,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paja  '1  giorno  pianger,  che  si  muore  ; 

Qaand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'  adire  ,  e'  a  mirare  una  dell'  alme 
Surla,  che  l' ascoltar  chicdea  con  mano. 

Ella  ginuse,  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  I*  Oriente  , 
Come  dicesse  a  Dio,  D'altro  non  calma. 

Te  lucìa  ante  sì  devotamente 

Le  uscio  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  nscir  di  mente. 

E  f  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 


2fl8  DEL  PURGATORIO 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Orto,  che  'I  trapassar  dentro  è  leggiero. 

I*  vidi  quello  esercilo  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  site, 
Qnasi  appettando  pallido  e  umile.* 

E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scf-nder  gìùe 
Due  Angeli  con  dna  spade  affocate, 
Tronchi.-  e  private  delle  pnnte  sue. 

Verdi  ,  come  fogliette  pur  roo  nate , 
Erano  'n  vesti  ,  che  da  verdi  penne  . 
Percosse  traèu  dietro  e  ventilate. 

L*  un  poco  sopra  noi  a  star  sen  venne  , 
E  1'  altro  snese  nell'opposta  sponda, - 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva-  in  lor  la  testa  bionda  : 
Ma  nelle  facce  1' occhio  si  smarrfa, 
Come  virtù,  eh" a  troppo  si  confonda. 

Ambo  veenon  del  grembo  di  Maria  , 
Disse  Sorde I lo  ,  a  guardia  della  valle  , 
Per  lo  serpente,  che  verrà  via  vìa. 
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OoJ'  io  ,  che  non  sapeva  per  qual  calle  , 
Mi  volsi  'ntoruo,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grand'  ombre  ,  e  parleremo  ad  esse; 
Grazioso  fìa  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo,  oh'  io  sceudesse  , 
E  fui  di  sotto  .  e  vidi  un .  che  mirava 
Par  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'  era  già,  che  l'aer  s'annerava, 

Ma  non  sì  ..che  tra  gli  occhi  suoi,  e  miei 
Non  dichiarasse  ciò  ,  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece  ,  ed  io  ver  lai  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque-, 
Quando  ti  vidi  non  euer  tra  i  rei  I 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tac'que  .* 

Poi  dimandò  :  Quant'  è  ,  che  tu  venisti 
•  Appiè  del  monte  per  le  lonlan'  acque  ? 

O  ,  dissi  luì ,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  sta  mane  ,  e  sono  in  prima  vita  , 
Ancor  clie  V  altra  si  andando  acquisti. 
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E  come  fu  la  mìa  risposta  udita , 

Sordello  ,  ed  egli  indietro  sì  raccolse, 
Come  gente  di  sonito  smarrite. 
I.'  ano  a  Virgilio  ,  e  1'  altro  ad  un  si  volse  , 
Che  sedea  li,  gridando  ,  Su  Currado  , 
Vieni  a  veder  ,  che  Dio  per  grazia  volse. 
Poi  volto  a  me;  Per  quel  singoiar  grado , 
Che  tu  dei  a  colai  ,  che  si  nasconde 
Io  suo  primo  perchè  ,  che  non  gli  è  guado , 
Quando  sarai  di  là  dalle  Jarghe  onde  , 
Dì  a  Giovanna  mia  ,  che  per  mg  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 
Non  credo ,  che  la  sua  madre  più  m'  ami  , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  , 
Le  guai  convien  ,  che  misera  ancor  brami. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
i      Quanto  in  fero  ina  fuoco  d'  amor  dnra  , 

Se  l' occhio ,  o  'i  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  ,  che  '1  Melanese  accampa  , 
Com'  avrìa  fatto  il  gallo  di  Gallura. 


CANTO    VII  I 
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Così  dicea  ,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Clie  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  par  al  cielo, 
Par  là  ,  dove  la  stelle  scn  più  tarde  , 
SI  come  mota  più  presso  allo  stelo. 

E  'I  duca  mio  .-  Figliool ,  che  lassù  gaarde  ? 
Ed  io  a  lui  ;  A  quelle  tre  facelle  , 
Di  che'l  polo  di  qua  latto  e  quanl'arde. 

Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle  , 
Che  vedevi  sta  man  ,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ,  o?'  era  a  qaelle. 

Com"  el  parlava  ,  e  Sordello  a  sé  'I  trasse , 
Dicendo:  Vedi  là  *1  nostro  avverserò  , 
E  drizzò  '1  d(Lo ,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  pìccìola  vallea  ,  et'  aaa  biscia  , 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  1'  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  '1  dossi 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
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l1  noi  vidi ,  e  però  dicci-  nel  posso  , 
Come  ronsicr  gli  aslor  celestiali  : 
Ma  vidi  Leu  c  l'uno  e  l'altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali  , 

l'"uggio  '1  serpente  ,  e  gli  At.gcll  dier  volta 
allo  poste  rivolando  rgnali. 

'  .  che  s*  era  a  Giudice  raccolta  , 

chiami),  per  tutto  queil' assalto  , 
1   .      :;on  fu  da  me  guardare  sciolta. 

I         iviroa,  cheti  mena  in  alto, 
t'uuTÌ  nel  tuo  arbitrio  tonta  cera  , 
',   ant'è  mestiero  insino  al  sommo  smalto  , 

Comincia  ella:  Se  novella  vera 

Di  Vai  di  Magra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  la  era. 

Chiamalo  fui  Currado  Malaspìna  : 

£ù:n  suo  1'  aulico  ,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  mici  portai  l'  amor  ,  che  qui  raffina. 

O,  àusi  lui,  per  li  vostri  paesi 

*iiauim;ii  non  fui  )  ma  dove  si  dimora 

Per  tmia  Europa,  eh'- ci  non  sieu  paiosv? 


CASTO  Vili 


3o3 


La  fama,  che  la  voslra  casa  onora  , 
Grida  i   signori ,  e  grida  la  contrada  , 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fn  ancora. 

Ed  io  vi  girini ,  s'  io  di  sopra  vada  , 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  delia  borsa,  e  della  spada. 

Uso,  e  natura  si  la  privilegia, 

Che  perchè  '1  capo  reo  lo  Mondo  (orca  t 
Sola  va  dritta,  e  'I  mal  camniin  dispregia. 

Ed  egli;   Or  va  ;  che  '1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pié  ctiopre  ed  inforca  , 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone, 

Se  corso  dì  giudìzio  non  s' arresta.  1 
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CANTO'  IX. 


La  concubina  dì  Titone  antico 

Già  s'  imbiancava  al  balzo  d'Orlante  , 
Fnor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  ^ 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  locente , 
Poste  'o  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  Notte  de'  passi ,  con  che  sale, 
Fatti  avea  due  nel  lnogo  ,  ov' eravamo, 
E  *1  terzo  già  chinava  'n  ginso  1*  ale  : 

Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo  , 
Vinto  dal  sonno  in  soli'  erba  inchinai 
Là  've  già  tatti  e  cinque  sedevamo. 

Neil'  ora  ,  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  gasi, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  £  divina; 
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la  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciet  con  penne  d'oro  , 
Coti  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  paréa  là  ,  dove  fóro 
Abbandonati  i  suoi  eia  Ganimede, 
Quando  ti  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  fiede 
Far  qui  per  oso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi*1  parea,  che  pia  rotata  na  poco 
Terrìbil,  come  fulgor,  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  pareva,  ch'ella  ed  io  ardesse, 
E  si  Jo  'ocendio  immagiaato  cosse, 
Che  convenne'  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  sì  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgeuòo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là ,  dove  si  fosse  , 

Quando  la  madre  da  Chìròn  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là ,  oude  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 
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• 

Che  mi  scoss'  io  ,  si  come  dalla  faccia 
,      Mi  fuggio  '1  sanno,  e  diventa' ismnrto  , 

Coma  fa  l'  nom  ,  che  spaventato  adiaccia. 
Da  lato  m'era  solo  '1  mio  conforto  , 

£  '1  Sole  er'  alto  già  più  che  aV  ore  , 

E  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 
Non  aver  tema,  disse  '1  mio  signore: 

Fatti  jìcur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 

Non  stringer ,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'  ornai  al  Purgatorio  ginnto  : 

Vedi  là  il  balzo  ,  che  *1  chiude  d'  intorno  : 

Vedi  l'entrata  la,  've  par  disgiunto. 
Dianzi  nell'alba,  che  precede  al  giorno. 

Quando  l'anima  ina  deatro  dorai ia  , 

Sopra  li  fiori,  oud'  é  laggiìi  adorno, 
Venne  una  donna,  e  disse  -  I*  son  Lucia: 

Lanciatemi  pigliar  costui ,  che  donne: 

Si  l'agevolerò  per  la  sna  via. 
Sordel  rim^ao  ,  e  1'  altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse,  o  come  '1  di  fu  chiaro 

^cn  venne  suso  ,  ed  io  per  le  su'  orme. 
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Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta, 

Poi  ellae'l  sonno  ad  una  se  n'andaro. 
A  guisa  d*  Dos  ,  che  in  dubbio  si  raccerta , 

E  che  muta  in  conforto  sua  paura , 

Poi  che  la  verità,  gli  è  discoperte  , 
Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 

Viderai  '1  duca  mio ,  sa  per  lo  balza 

Si  mosse,  ed  io  diretro  'over  l'altura. 
Lettor ,  tu  vedi  ben  ,  coni'  io  innalzo 

La  mia  materia  ,  e  però  con  più  afte 

Non  ti  maràvigliar,  s'i'  la  rincalzo. 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parie, 

Che  là  ,  dove  pareami  in  prima  nn  rotto  , 

Pur  come  un  fesso,  che  muro  diparte, 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  setto 

Per  gire  ad-  essa  di  color  divisi  t 

Ed  un>  pprtier  ,  ch'aneor  noti  facea  motto. 
E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi , 

Vidil  seder  sopra  "1  grado-  soprano  , 

Tal  nella  faccia  ,  cV  i*  non  lo  s»ffcrii  : 
K 
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E  ima  spada  nuda  aveva  in  mano  , 
Che  uiflettca  i  raggi  sì  ver  noi , 
Cb'  i'  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

Dite  costinci,  die  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorla7 
Guardate ,  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Gel ,  di  queste  cose  accorta  , 
Rispose  '1  mio  maestro  a  lui  ,  par  dianzi 
Ne  disse i  Andate  là  ,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  , 
Ricominciò  '1  cortese  portinaio  : 
Venite  danque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  :  e  lo  scaglion  primajo 
Bianco  marmo  età,  e  si  pulito  e  terso  , 
Ch'  i'  mi  specchiai  in  esio,  qnale  i'pajo. 

Era  *1  secondo  tinto  più  che  perso 
D'  una  pefrin*  ruvida  e  arsiccia  , 
Crepata  ptr  lo  lungo  ,  e  per  traverso. 

X.o  terzo  ,  che  di  sopra  s'ammassiccia  , 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante, 
Come  sanano  ,  che  icor  di  vena  spiccia. 
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Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  sa  di  buona  voglia 

Mi  trasse  '1  duca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Umilemente  ,  che  '1  serrarne  scioglie. 

Divoto  mi  gitlai  a*  santi  piedi  : 
Misericordia  chiesi,-  che  m'aprisse  , 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  cella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  ;  e,  Fa  che  lavi  , 
Quando  se'  dentro ,  queste  piaghe  ,  disse; 

Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi  , 
D' un  color  fora  col  suo  vestimento  ; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'  otT  era  d'oro,  e  1*  altr'era  d'  argento:  . 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla  \ 
Fece  alla  porta  si,  ch'i'  fui  contento. 

Quandunque  1'  una  d'  este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  eajla. 
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Più  cara  è  l'una  ,  ma  1*  altra  vuol  trippa 
D'  arte  e  d*  ingegno  avanti  che  dissei'ri  , 
Perch'  eU'  è  quella  ,  che  nodo  disgroppa  : 

Da  Pier  le  tengo  :  e  dissemi,  eh'  i'  erri 
An2i  ad  aprir ,  eh'  a  tenerla  serrata  , 
Pur  che  Ja  gente  a'  piedi  mi  s'atterrì. 

Poi  pinse  1'  uscio  alla  porta  sacrata , 
Dicendo',  latrate;  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  fnor  torna,  chi  'ndietro  si  guata. 

E  quando  far  nt*  cardini  distorti 
Li  spìgoli  di  quella  regge  sacra  , 
Che  di  metallo  san  sonanti  e  forti , 

Non  ragghiò  si,  né  si  mostrò  s)  aera 
Tarpeia  ,  come  tolto  le  fu")  buono 
Metello,. donde  poi  rimase  inaerà. 
I1  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  , 
E  Te  Deum  ìaudamus  ,  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  a  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  ,  eh'  i'  odia ,  qual  prender  si  snoie  9 
Quando  a  cantar  eoa  organi  si  stea  : 
Ch'or  sì  ,  or  no  s' intendon  le  parole. 
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Poi  fummo  dentro  al  sòglio  della  porta, 
Che  '1  mal  amor  dell'  anime  disusa, 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

Sonando  la  senti  esser  richiusa: 

E  s'i'  avessi  gif  occhi  volti  ad  essa  , 
Qoal  fora  stata  al  fallo  degna  senta  ? 

Noi  salavam  per  una  pietra  fessa  , 

Che  si  moveva  d'nna,  e  d'altra  parte. 
Si  come  1'  onda ,  che  fugge  ,  e  s' appressa. 

Qui  si  convien  osare  un  poco  d'arte , 
Cominciò  '1  dnca  mio,  in  accostali 
Or  quinci  ,  or  quindi  al  lata,  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto  ,  che  pria  Io  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi  t 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi. ed  aperti 
Su,  dove  '1  monte  indietro  si  raana  , 
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Io  stancato,  e  arato  e  due  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  'n  no  piano 
Solingo  più  ,  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ,  ove  confina  il  vano, 
Al  piè  dell'altra  ripa,  che  pur  sale , 
Misurrebbe  in  tre  volte  on  corpo  amano: 

E  quanto  1'  occhio  mio  potea  trar  d'  ale, 
Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  Sunco  t 
Questa  cornice  mi  parsa  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  piè  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  adora» 
D' intagli  À  ,  che  non  par  Policreto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L'Ange! ,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  Jagrimata  pace  , 
Ch'  aperse  '1  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  , 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  , 
Quivi  intagliato  in  on  atto  soave  , 
Che  non  sembiava  immagine  ,  che  tace, 

^.h'  or  si  s  or  no  a'  intendon  le  parole. 
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Giurato  si  sana  ,  eh'  el  dicesse  Ave  : 
Però  ch'ìv'  era  immaginata  quella, 
Ch'ad  aprir  l'alto  amar  volse  la  chiave. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Anelila  Dei,  si  propriamente  , 
Come  figurd  io  cera  si  suggella. 
Non  tener  par  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  '1  dolce  maestro  ,  che  m'  avea 
Da  quella  parte,  onde  '1  cuore  ha  la  gente: 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e'vedea 
Diretro  da  Maria  per  quella  costa  , 
Onde  m'era  colui,  che  mi  movea, 
Un'  altra  sloria  nella  roccia  imposta  : 

Percli'  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso  , 
Acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  11  nel  marmo  istesso 

Lo  carro ,  e  ì  buoi ,  traendo  l'arca  santa  : 
Perchè  si  teme  ufizio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  e  quanta 
Partita  in  sette  cori ,  a'  dae  miei  sensi 
Facea  dicer  l'nn  No  ,  l'altro  si  canta; 
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Similemente  al  fnmrao  degl*  incensi , 

Che  v'  era  immaginato  ,  e  gli  occhi  e  '1  na 
E  al  si  e  al  no  discordi  funsi. 
Lì  precedeva  al  benedetto  vaso 

Trescando  al2ato  1'  ornile  Salmista  , 
E  più  ,  e  men  che  Re  era  'n  qael  caso. 
Di  contra  effigiata  ad  una  vista 

D'  on  gran  palazzo  Micòl  ammirava  , 
Sì  come  donila  dispettosa  a  trista. 
I'  mossi  i  pie  del  lsogo  ,  dov'  io  stava , 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia  , 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 
Quiv'  era  storiata  1'  alta  gloria 

Del  Roman  Principato ,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 
E  dico  di  Trajano  imperadore  : 
E  nna  vedovella  gli  er'  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
D'  intorno  a  Ini  era  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri ,  e  l'aquile  uell*  oro  t 
Sopì*  esso  in  vista  al  vento  si  moviéno. 
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La  miserclla  infra  tutti' costoro 

Parea  dicer:  Signor  ,  fammi  vendetta 
Del  mio  figlinol  ,  co 'è  morto,  ond'  io  m'accoro. 
Ed  egli  a  lei  risponder:  Or  aspetta, 

Tanto,  ch'i1  torni  :  ed  el]a  :  Siguor  mio, 
Come  persona ,  in  cai  dolor  s'  affretta , 
Se  tu  non  torni?  ed  eì  :  Chi  fia  ,  dov'  io  , 
La  ti  farà  :  ed  ella:  L'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  '1  tao  metti  in  obbh'o  ? 
Ond'  elli  ;  Or  ti  conforta;  che  conviene  , 

Ch'  i' solva  il  mio  dovere  ,  anzi  eh'  i'  muova  , 
Gìnstizia  vnole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui  ,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  noi ,  perchè  qui  non  si  trnova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagini  di  tante  unulitadi , 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  , 
Ecco  di  qna,  ma  fanno  i  passi  radi  , 
Mormorava  'i  poeta ,  molte  genti  : 
Qaesti  ne  'nviteranao  agli  alti  gradi. 
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Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  erano  intenti  ( 
Per  veder  novitadi ,  onde  son  vaghi  , 
Volgendosi  ver  lai  non  furou  lenti. 

Non  vo"  però  ,  Lettor  ,  che  tn  ti  smaghi 
DI  buon  proponimento  ,  per  udire  , 
Come  Dio  vuol ,  che  '1  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  snccession  :  pensa  eh'  al  peggio , 
Olire  la  gran  sentenza  non  può' ire. 

l' cominciai  :  Maestro  ,  quel  ,  ch'i'  veggio 
Maover  a  noi,  nrm  mi  semblan  persone, 
E  non  so  che  ,  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  coudizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si ,  che  ì  mie'  occhi  pria  11*  ebber  tenzone  : 

Mà  guarda  fiso  là  ,  e  disviticchia 

Col  viso  quel ,  che  vìen  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi ,  come  ciascun  sì  picchia. 
O  superbi  Cristian  miseri  lassi , 

Che  della  vista  della  mento  infermi»  ' 
Fidanza  aveto  na'ritrosi  passi; 
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Non  v'accorgete  voi ,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
Che  vola  alla  ■giustizia  senza  schermì  ? 

Dì  che  1'  animo  vostro  in  aito  galla? 
Poi  siete  qnqsi  en  tomaia  in  difetto , 
SI  come  verme, "in  cni  formazion  falla. 

Come  per  sostener  solario ,  o  tetto  , 
Per  mensola  tal  volta  nna  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti 
yid'  io  color  ,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  ,  che  più  e  meno  eran  contratti , 
Secondo  cb'aveau  pia  e  meno  addalo  : 
E  qaal  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Piangendo  parca  dicer,  Più  non  posio. 
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0  Padre  nostro,  che  ne'Cìeli  stai, 
Non  circonscrìtto,  ma  per  più  amore, 
Ch'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 
Laudato  sia  '1  tuo  nome,  e  '1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  prazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 
S*  ella  non  vien  ,  con  tutto  nostro  'ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  cantando  Osanna  , 
Così  facciano  gli  nomini  de' suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna , 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna 

E  come  noi  lo  mal ,  eh'  avem  sofferto  t 
Perdoniamo  a  ciascuno  ,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  gtiaTdar  lo  nostro  inertò. 
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Nostra  virtù  ,  che  di  leggier  s'adona, 

Non  sptrmentar  con  l'antico  avversaro, 
Ma  libera  da  lui,  che  si  In  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi ,  che  non  bisogna  , 
Ma  per  color  ,  che  dietro  a  noi  reslaro. 

Cosi  a  sè,  e  a  noi  buona  ramogna 

Quell' ombre  orando,  andaran  sotto']  pondo 
Simile  a  quel,  che  tal  volta  si  sogna  , 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo  , 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice  , 
Purgando  le  caligini  del  Mondo. 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  ohe  dire  e  far  pyr  lor  si  puote 
Da  quei,  eh'  hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  dee  loro  atar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci,  si  che  monde  e  lievi 
Passano  uscire  alle  stellate  moto. 
Deb  se  giustizia  e  pietà  vi  dis&rcvi 
Ti^sio ,  si  che  possiate  muover  l'ala» 
Che  stLOiido  '1  disio  vostro  vi  leu,. 
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Mostrate  da  qoal  osano  in  ver  la  scala 

Si  va  più  corto  j  e  je  c'è  più  d' ttn  varco, 

Qnel  ne  'nsegnate  ,  che  men  erto  chIb  ; 
Che  questi,  che  vien  meco  ,  per  lo  'ncarco 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 

AI  montar  su  contra  sna  voglia  é  parco. 
Le  lor  parole,  clic  renderò  a  queste, 

Che  dette  avea  colui,  co' io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 
Ma  fu  detto;  A  man  destra  per  la  riva 

Cou  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  s' i'  non  fossi  impedito  dai  sasso, 

Che  la  cervice  mia  superba  doma  , 

Onde  portar  convienimi  '1  viso  basso, 
Cotesti ,  che  ancor  vive,  e  non  si  nenia 

Gaardere'  io ,  per  veder  s*  io  '1  conosco , 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
I*  fui  Latino  ,  e  nato  d'  ao  gran  Tosco  : 

Gailielmo  Aldobrandcsco  fu  mio  padre  : 

Non  so  ^  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco, 
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L'antico  sangue,  e  V opere.'  leggiadre  '     '  ...  l 

De' miei  maggior  mi  fer  si  arrogaste  , 

Che  non  pensando  alla 'comune  madre  ,     '  T 
Ogni  uomo  ebbi  'n  dispetti?  tanto  avimte  ,        ■  % 

Ch'  i'  ne  niori ,  corne  i  genesi  sanno, 

E  siilo  iti  Cumpagnatico  ogni  fante. 
I*  sono  Oaiberto  •  e  non  pure  ajue  danno       '  "r 

Superbia  fe' ,  che  tatti  i  miei  consorti 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno: 
£  quì  convien  ,  oh'  i*  questo  peso  porti  ') 

Per  lei  tanto,  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 

Poi  ch'io  noi  fo*  tra'  vivi,  qui 'tra'  morti. 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia ,- 

E  hb  di  lor'f  non  questi,  che  parlara  ) 

Si  torse  sotto  '1  peso,  che  gli  'mpaccia; 
E  vfdemi,  e  conobbemi,  e  chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi  Con  fatica  fisi 

A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 
O  ,  dissi  lui  -  non  se*  ta  Odorisi , 

E'-onor  d'  A  gobbio  ,  e  l'onordi  (peli'  «rie, 

Ch'  allumi jAfe  è  chiamata  iji  Parisi  ? 
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Irate  ,  ihs'  egli  ,  pio  rlion  le  carie,  .  i 
Che  pennellerà  Franco  Bolognese  !>•  . 
L'  onore  e  ratio  or  suo ,  e  aio  io  paWe. 

Ben  nonsare'  io  stato  ri  cortei  

Mentre*'  i'  vis*,  per  lo  gran  disio    .  '  o 
Dell'  eccellenza.,  •»  mio  core  intese. 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  So  : 

E  ancor  non  sarei  qui ,  se  non  fosso , 
Che  possendo  peccar  mi  Tolsi  a  Dio. 
O  vana  gloria  delle  umane  posse,  .  k 

Com'  poco  verde  in  so  la  cima  dura  , 
Se  non  è  giunta  dall' .tati  grosse  1 
Credette  Cimatine  nella  pino™ 

Tener  le  campo  :.  ed  or  ha  Giotto  il  grido  , 
Si  cbo  la  fa»»  di  colui  oscura. 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all' altro  Guido 

.    u  gloria  della  Ungo»  :  »  r°»e  6  ™n 
Chi  1'  uno  e  1'  altro  caccerà  del  nido. 

Son  è  il  mondan  remore  altro  ,  eh' un  fiato 
Di  redto,  ch'or  vieti  quinci,  eor  Tien  quindi  , 
E  muta  nome,  perthè  muta  tato.  : 
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Che  voce  avrai  fu  più ,  se  vecchio  scindi 
Da  le  la  carne  ,  «Ile  se  fossi  -motto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  'I  dìndi  , 

Pria  che  passio  milt'  anni  ;  eh'  é  più  corto 
Spazio  all'eterno  ,  ch'un  muover  di  ciglia  , 
Al  cL'rchio  ,  >che  più  'tardo  in  cielo  è  torto  ? 

Coloi  -  che  del  cani  mio  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tenta, 
Ed  or  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

Ond'  era  sire ,  (piando  fn  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina  ,  che  snpprba 
Fa  a  quel  tempo .  si  com'era  è  patta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba  , 
Che  vifliie ,  «  "va ,  «  quei  la  discolora  , 
Per  cai  eU'  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  alai  :       tuo  ver  diir*j'>iccnora 
Buona  umiltà  ,  e  gran  tttmor  m'appiani: 
Ma  chi  4  fati,  di  co*  rapatavi  ora  ?  < 

Quagliò  ,  risposo,  Provenzan  Salvani, 
Ed  è  qui,  perchè  fa  presuntuoso 
à.  recar  Siena  latta  alle  sue  mani. 
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Ito  è  cosi  ,  b  va,  senza  riposo ,       :              ,  , 
Poi  che  morir,  cotalraoneta  rende,  .  ■  - .  .  ,-| 
A  soddisfa»  chi  è  di  là  tropp'osa.!.  ,  ;  ,  

Ed  ior.Se.quello  spirito,  eh'  attende  ,  ;  ...  ,  t 
Pria  che  si  pelila  ,  1'  orlo  della,  vita  , .  ... 
Laggiù  dimora ,  e  quassù  noe  ascenda  , 

Se  buona  orazion  lai  non  aita  ,  :-  >■  ,  .,   ,    '  ;  ;j 
Prima  che  passi  tempo,  quanto  vìsse  , 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita.?     ,  ?  ,  w 

Quando  vivea  più  glorioso  ,  disse  , .         ■„  „  i  c; 
Li  hi  ■romeo  tu  nel  campo  di  Siena  ,  -         -  [ 
Ogni  vergogna  deposta  ,  s'  affisse  s  .  .  E  „■ 

E  11 ,  per  trat  X'  amico  suo  dì  pena.,  .i    .  ;,'  .  ■  "4 
Chu  sostenea  nella  prigion  di  Cacio,  .  ,._) 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena,  , 

Più  non  ti  dico  +  e  scuro  so  che  parlo  :  :  . 
Ma  poco  tempo,  andrà  ,  che  i.tao'  vicini  ..  i 
Faranno  sì ,  che  tu  potrai  chiosarlo  : 

Qnt?s;'opera  li  tolse  qoci  confidi. , 
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Di  pari ,  come  buoi  che  ranno  a  giogo  - 
M'andava  io  con  quella  anima  carca  , 
Fin.  che  'i  sofferse  il  dolce  pedagogo.- 

Ma  quando  disse  ,  Lascia  lui.  e  varca.,  ' 
Che  qni  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi 
Qnantnnqne  può  ciascun  ,  pìnger  sua  barca  ; 

Dritto,  si  com'andar  vuoisi,  rifénii  •  ■     f  ■  •  ■ 
Con  la  persona  ,  avvegna  che  i  pensièri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e* scemi. 

l' m'era  mosso,  e  segni»  volentieri    ri*:-  7 
Del  mio  maestro  ì  passi,  e  ambo  e  duo   i  ■ 
Già  mostravam  ,  come  eravam  leggieri, 

Quando  ni!  disse:  Volgi  gli  occhi  in  gioe: 
Buon  t?  sarà,  per  alleggiar  la  via  , 
Veder  Io. letto  delle  piante  tao.    ■      1  i' 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sìa  ,  . 
Sopr'  a'sepolti  le  tombe  terragno  v 
Portan  segnato,  quei.,  cb.'eglùera:ia  pria'; 
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Onde  li  molte  volto  se  ne  piagne 
Pur  la  puntura  de!la  rimembranza, 
Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcagno; 

Si  vid'io  1»,  ma  di  miglior  lembianza,  ■    '■-'•^   ■  [ 
Secondo,  L'artificio  ^figuralo 
Qoanto  per  vìa;  dir  fuor,  dal  monte,  arato», 

Vedea  colni,  che/fii  nobil  creato'  ■ 
Più  d'altra  creatura,  giù  dal  Cielo 
Bolgoreegiaudo  scendere,  da.  un  lato. 

Vedeva  Briarèo  fittOidal  telo  ■  .        .  . 

Celestiali giaoer  dall' altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  moria!  gelo. 

Vedea  Timbrèo  ,  vedea  Ballade  e  Marte.  ■ 
Armati  ancora  intorno  ai  padre  loro 
Mirar,  le  membra'  de*  Giganti,  spartev 

Vedea  ISembrot  appiè  del  gran'  lavoro 
Quasi  ismarrito  in  rimirar  le  genti',  * 
Che  'n  Smnaar  con  Ini' superbi  furo.  .     .  '* 

O  Niobè  ,  eoo  che  occhi  dolenti 

Vedev'  io  te-segnata  in  su  la  strada' 
Tra- sette  e  sette  tuoi  fighdolì  spenti  I 
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©  Saul ,  come  'n  sa  la  propria  spada 
Quivi  parevi  motto  in  Geìboè , 
Che  poi  non  senti  pioggia ,  .né  rugiada  | 

©  folle  Arhgne  ,  aì  vedea  io  Ja.  .... 
Già  mezza  ragno  trista  in  sa  li  stracci  ., 
Dell'  opera,  che  mal  perite  n£e\  . .. 

O  Roboàm ,  gii  non  par  che  minacci  : 
Quivi  è  '1  tao  segno;  ma  pien  .di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  '1  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  doro  pavimento  ,  . 
Come  Almeòn  a  sua  madre  fe'caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  ì  figli  si  gittaro 

Sopra  Senoacherìb  -dentro  del  tempio, 
E  come  morta  lui  qnivi  lasciarci. 

Mostrava  la  mina  ,  e  '1  crudo  scempio 
Che  fe*  Tamiri ,  quando  disse  a  Ciro; 
Sangue  sitisti ,  ed  io  di  sangue  t' empio. 
Mostrava,  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne  , 
'  E  jmche  le  celi^aie  del  martire. 
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Vedeva  Troja~in  Cenere  e  'n  caverne -src;  , 
O  Iliòn  ,  come  te  basto  e  vile  .  r/  ■  • 
Mostravi- -  l  sego», ,  che  II  ti^discerne  E 

Qual  di  pennel  fa  maestro  ,  e  di  stile  , 
Che  ritraesse  V  ombrò  e  i  (ratti ,  eh'  ivi  i 
Mirar  farieno  uno  'ngegnb  sottile? 

Morii  li  morti ,  e  i  tìvì  paréri  vivi  :  

Non-  vide  me'  di  me  chi  vide  '1  vero., 
Quant' io  calcai ,  tin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero-,  ■ 

Figliuoli  d'  Eva,.  eiion  chinete  '1 -volto 
Si  che  veggiate  '1  vostro  mal  sentiero. 

Più  tra  già  per  noi  del  monte  volto  ,. 
E  3el  cammin  dei  Sole  assai  più  speso', 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

Quando  colai,  che  sempre  innanzi  atteso 
M'  andava,  incominciò  ;  Drizza  la  lesta 
Non  è  più. tempo  da  gir  si  sospeso. 

Tedi  colà  un  Angel,  che  s'appresta, 
Per  venir  verso  noi.:  vedi ,  che  tordfl. 
Dal  servigio  del  di  1'  ancella  sesta. 
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Di  riverenza  gli  atti  e  diviso  adorna          ,- ..  ;  ' 

Si  eli'  eì  filetti  lo  'nviasci  in  suso  :  .  ■ 

Pensa,  ehe  questo  di  mai  non  raggiorna. 
V  era  ben  del  suo  ammonir  uso      ■    *  ■          '  .  i 

Par  di  non  perder  tempo,  si  che  'a  quali* 

Materia  non  pòtea  parlarmi  chioso. 
A  noi  venia  la  creatura. bella..  -.  '  A 

Bianco  veslila,  e  nella /accia.-.,  quale 

Par  tremolando,  mattonila  stella. 
Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale:    i.  ...  i 

Disse:  Venite ,_quì  son  pressò  i  gradi,  . 

E  agevolmente  ormai  si  sale. 
A  questo  'nvito  vegnon  molto. radi  „■  i  «  ■ 

Ahi  gente  umana  per  volar  so  nata, 

Perchè  a  poco  wnto  così  cadi  ? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  :  -«  ■ 

Quivi  mi  battóoj'ale  per  la  fronte, 

Poi  mi  promise -sicura  l'andata.  <  -l 

Come  a  man  destra  ,  per  salire  al  monte  ,      \  ' 

Dove  siede  la  chiesa  ,  che  soggioga         . ,  . 

La  ben  guidata  sopea  Rubacpnte  ,  . 
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Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga, 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade , 
Ch'era  sicaro  '1  qaaderno  e  la  4pga; 

Cosi  s'  allenta  la  ripa1,  che  cade 
Qnivi.ben  ratta  >dall*  altro  girone  : 
Ma  quinci ,  e  qnindì  V  alla  pietra  rade. 

Hoi  volgend'  ivi  ]e  nostre  persone, 
Beati  paaperea  spirito,  voci 
Cantaron  sì,  che  noi  dina  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  Cora 
Dall'  infernali  !  che  quivi  per  cinti 
S' entra  ,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montayam  su  per  li  suaglicn  santi  , 
Ed  esser  mi  pacea  troppo  più  lieve  , 
Che  per  lo  pian  non  mi  pasca  davanti: 

Ond'io:  Maestro,  dì,  qnal  cosagreva 
Levata  s' è  da  me ,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose  :  quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tao  presso  eh'  estinti  , 
Saranno ,  corno  1"  any  del  tatto  rasi , 
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Tien  li  Ino'  piè  dal  baon  volfeE  sii  vinti , 
Che  non  par  non  fatica  sentiranno, 
Ma  Sa  diletto  loro  esser  sa  spinti. 

AHor  fec' io.,  come  colon,  eh»  vanno  - 
Con  cosa  in  capa  *on  di  lor  saputa  , 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospjcciar  fanno:: 

Perché  la  mano  ad  accertai  s'  ajma  ,  * 
E  cerca,  e  truova  ,  e  quell'  ufizio  adempie  , 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

E  con  le  dita  della  dèstra  scempie  »- 
Trovai  par  sei  la.  lettere  ,  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise.    ,    -  ; 

\      .  .■ 


V 


DEL  PURGATORIO 


CAUTO   XILI.  .4 

-i  »  O  .ol  w  = 

Noi  eravamo  al  soinma  della  Scala  , 
Ove  secondamente  si  risega  1  ■  '1 
Lo  mante  ,  che  salendo  altroi  dismala; 

Ivi  così  una.  cornice  lega  ■      Hf          i  . 
D'intorno 'I  poggio    come  la  primajai 
Se  non  che  1'  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno,  che  si  puja: 
Par  sì  la  ripa,  e  .par  si  la  via  scliìetta 
CoL  livido  color  della  petraja. 

Se  qui  per  dimandar  genteis'aapetta  ■ 
Ragionava '1  poeta,  i'  temo,  Forse 
Che  troppo  avrà  d*  indngio  noslra  eletta: 

Poi  fissamente  al  Sole  gli  occhi  porse: 
Fece  del  desiro  lato  al  ^noover  centro, 
E  la  sinistra  parie  di  sé  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  V  entro 
Per  Io  nuovo  cammin ,  tu  ne  conduci  , 
Dicea  ,  come  condor  si  vuol  quinc'  eutro  ; 
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Ta  scaldi '1  mondo  :  tas;opr' esso  luci:  ■ 
S' altra  cagione  ,in  contrario  non  pronta  ,  • 
Esser  dea  sempre  li  tuo'  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  miglia'  ai  conta,  ■ 
Tanto  di  là  cravam  noi  già  iti  .  -■■ 

Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta  ; 

E  verso  noi  volar furon  dentiti ,       ■  - 
Hfon:  però  visti ,  spiriti  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti, 
prima  voce  ,  che  passò  volando  ,    ■  . 
Firn/m  non  habent ,  altamente  disse, 
E  tetre1 a  noi  1*  andò  vei (orando. 

E  prima,  che  del  latto  uoa  s'  udisse 

Per  allungarsi  j.  un'  altra,  1' sono  Oreste, 
Passò  gridando ,  ed  anche  non  s"  affisse. 

O  ,  diss'  io  ,  padre,  che  voci  so»  queste? 
E  coni  '  io  dimandai  ;  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate,. da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  maestro:  Questo  cinghio  sterza 
La  colpa  della  'nvidia ,  e  però  sono  ■ 
Tratte  d'amor  le  corde- della  ferza. 
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Io  fren  vuol  'esser  del'  contrario  suono: 

Cr-do,  che  l' udirai  per  mio  avviso, 

Prima,  che  giunghi  a!  passo  'del  perdono* 
Ma  ficca  gli  occhi  per  1'  aer  ben  fiso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi , 

E  ciasonn  .è .lungo  la  grotta  assiso. 
Allora  più  chepcima  igli  occhi  apersi.* 

Guarditmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  della  pietra  nera  diversi. 
E  poi  che  fummo  no  poco  più  avanti, 

Udì  gridar,  Maria,  ora  per  noi , 

Gridar  Michel,  e  Pietro,  e  fatti  ì  Santi. 
Non  credo ,  che  per  terra  vada  anco» 

Uomo  &  doro  ,  che  non  tfosse  ponto  , 

Per  cempassion  di  quel,  ch'i'vidi  poi: 
Che  qoando  fa'si  presso  dì  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  «  me  vasivaa  certi 

Per  gli  occhi,  fai  Ai  grave  dolor  manto. 
Di  vii  cittccio  mi  parean  ^coperti, 

E  1'  un  sofferta  l'altro  con  la  spalla, 

E  -tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
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Cosi  li  ciechi,  a  cai  la  roba' falla, 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  1' uno '1  capo  sopra  I*  altro  avvalla. 

Perchè  in  attrai  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  par  per  lo  sonar  delle  parole , 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna: 

E  come  agli  m'bi  non  approda '1  Sole» 
Così  all'ombre  ,  ov '  io  parlava  allora  , 
Luce  del  ci'el  di  sè  largir  non  vuole  ; 

Ch*  a  fatte  an  fil  di  ferro  il  ciglio-  fora, 
E  enee  si,  com'a  sparviet  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  parea  andando  fare  oltraggio , 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch'i' mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  Io  muto: 
E  però  non  attesti  mia  dimanda, 
Ma  disse:  Parla,  e  si*  breve  ed  arguto» 

Virgilio  mi  venfa  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  ptm'e, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'  inghirlanda.- 


335 


PEL  PURGATORIO 


Dall'altra  parte  ni'  erau Ila  devote  -l 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  sì ,  che  bagnava!!  le  gote. 
Voìs:mi  a  loro,  ,ed,  o  gente  sicura, 

Incominciai,  di  veder,  l'alto: lume,  f 
Che  '!  disio  vostro  solo  ha  in  sua  Core;  •'' 
Sj  tosto  grazia  risolva  lo  schiume 

Di  vostra  coscienza ,  si  che  chiaro  - 
Per  essa  scenda  della:  mento  il  fiume,  1 
Ditauii  (che  mi  fia  grazioso  e  curo  )         «  ■■ 
S'  anima  è  qui  fra  voi ,  che  sia  Latina  : 
E  fórse  ei  sari  buon,  su  io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  A  cittadina 

D'una  vera  città.-  ma  tu  vuoi  dire, 
Chi  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  nov'ioskiva: 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altro  vidi  un*  ombra  ,  eh*  aspettava 
In  vista  ;  e  se  volesse  alcun  dir  ,  come  j 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 
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Spirto,  diss'  io-,  che  per:  salir  ti  dome  , 
Se  In  se' anelli,  che  mi  rispondesti , 
Famniiti  conto  o  per  luogo,  o  per  nome.. 
Vfni  Senese,  rispose,  e  con  qaesti  .  .  ,j 
Allri  rimondo  qui- la  vita  ria,.  ; 
tagrimando  a  colui ,  che  «e*  ne  presti. 
Savia  non  fui,  avvegoa  che  Sapi'a 

Fossi  chiamata,  e  fn' degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  ,  Che  di  veniui-a  mia. 
E  perchè* m. non  credi,  ch'i'  t'inganni, 
Odi  se  fni,  com'iq  ti  dica,  folle,. 
Già  discendendo  1' arco  de'  mie*  anni; 
Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
I  n  campo  giunti  co' loro  avversari  : 
Ed  io  pregava  Dio  di  qttefty  eh'  e'  volle. 
Botti  fur  quivi,  ©volti  negli  amari 
Passi  di  foga  ,  e,,  reggendo-  la  caccia, 
.Letizia  presi  ad  ogn'  altea  dispark- 
Tanlo,  ch'i' leva"  'n  su  l'ardita  faccia  , 
Gridando  a  Dio  :  Ornai  pia  non  ti  temo, 
Come  fe'  '1  merlo  per  poca  bonaccia-. 
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Pace  volli  con  Dio  io  so  Io  stremo 

Della  mia  vira  ;  e  ancor  non  sarebbe 

Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 
Se  ciò  non  fosse  ,  eh'  a  memoria  m'  ebbe 

Pier  Pettinagno,  in  sue  sante  orazioni , 

A  cui  di  me  percaritate  increbbe. 
Ma  tn  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando  ,  e  porli  gli  occhi  sciolti , 

SI  coni*  i'  credo,  e  spirando  ragion!  ? 
Gli  occhi ,  diss'  io ,  mi  fieno  ancor  qui  tolti , 

Ma  piccipl  tempo  :  che  poc'  è  1'  offesa 

Fatta,  per  esser  con  invìdia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 

L'  anima  mia  al  tormento  di  sotto  , 

Che  già  lo-'ncarco-di  laggiù  mi  pesa. 
Etl  ella  a  me  ;  Chi  t'ha  dunque  condono 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io  ;  Costui ,  eh' è  meco,  e  non  fa  motto; 
E  vivo  sono.-  e  però  mi  richiedi,      .  '  - 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'i' muova 

Di  la  per  ts  ancor  li  morta'  piedi. 
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JD  questa  è  a  adir  si  cosa  nuova , 

Rispose,  che  gran  segno  è,  che  Dìo  t'ami  : 
Però  col  prego  tao  talor  mi  giova: 

E  chieggioli  per  qoel  t  che  ta'  più  brami , 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,         .  1 
Ch'  a'  miei  propinqui  fa  ben  mi  rinfanii. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 
Che  spera  in  Telamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh' a  trovarla  Diana.- 

Ma  piti  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
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CANTO  XIV 

-  j    i      .  : . .    r  t  :      -    ;  j ... 
Chi  è  cpstni  ;  che  '1  nostra  tnonte  cerchia 

Prima  che  .morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 

E  apre  gli  òcchi  a  sna  voglia  e  coperchia? 
Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo: 

Dimandai-  tn,  che  più  gli  L'avvicini, 

E  dolcemente,'  si  che  parli,  accolo. 
Così  dae  spirti  l'  ano  all' altro  chini  i 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 

Poi  fer  li  visi ,  per  dirmi ,  snpini. 
E  disse  l'nno:  O  anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  tuver  lo  Ciel  ten  vai , 

Per  carità  ne  consoli,  e  ne  ditta 
Onde  vieni,  e-  chi  se';  che  ta  ne  fai 
-  Tanto  maravigliar  della  tea  grazia, 

Qnanto  vnol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io  :  Per  mezzo  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 

E  ceato  miglia  di  ccko  noi  sazia  : 


CASTO  XIV 


Dì  sopr'  esso  redi'  io  questa  persona: 

Dirvi  oh'  i'  sia  ,  saria  parlare  indarno  !  ■  '  ■ 
Che  'I  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Sa  ben  lo  'ntendimeoto  tao  accatno  ■  '  '  - 

Con  lo  'ntelletto  f  allora  mi  riposò 
Quel  ,  che  prima  dicea  )  tu  parli  d'Arno. 

E  l'altro  disse  a  lai  :  Perché  nascosa 
Qacsti  'I  vocabol  di  quella  riviera , 
Pur  com'  uom  fa  delle  orribili  cose?:      '  -  I 

E  I'  ombra,  che  di  ciò  dimandata  <erà,  '   •  * 
Si  sdebitò  cpsì  :  Non  so;  ma  degno    >  '  .  '/ 
Ben  è,  che  '1  nome  di  tal  valla  -perai  ■■  •  '  ■ 

Che  dal  principio  sao  f  dov'  è  sì  pregno     -;  i 
L'  alpestro  monte,  end'  è  tronco  Péloro  r 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oitraqael  segno  )  1 

In/in  là  've  si  rende  per  ristoro  :  .  ii 
Di  quel ,  che  'l  Sol  iella  «sbrina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fìnmi  ciò ,  che  v*  eoa  Loro; 

Virtù  cosi  per  nimica  «i«firga'-"«  .  ■  •  ■■  j -  '." 
Da  tntti  ,  eomb  biscia  .  par' Sventtilfa 
Pijl  itiogo  j  o  per  »aal  uso  ,  «h«  li  fraga  : 
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Vende  la  carne  loro  essendo  vìva  : 

Poscia  gliaucide,  come  antica  belva: 
Molti  di  vita  ,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva , 

Lasciala  tal,  che  dì  qui  a  milf  anni 
Nello  slato  prima'  non  si  rinselva. 

Cora'  all'annunzio  de'  futuri  danni 

Si  turba '1  viso  di  colui,  ch'ascolta, 
Da  qual  che  parte  il  periglio  V  assonni 

Cosi  vid'  io  l' altr*  anima  ,  che  volta  ' 
Stava  a  udir  ,  turbarsi ,  e  farsi  trista , 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  si':  raccolta. 

Lo  dir  dell'  uno,  e  dell'altro  la  vista 
Mi.  fer  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  Fei  con  prieghi  mista. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parJòjni-j  1 
Ricominciò;  Tu  vuoi  ch'io  mi  dodoca  ; 
Nel  faro  a  teció  che  tu  far  non  vuo'mi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol,  che  tratuca 
Tanto  sua  grazia,  non  lì  sarò  scarso.- 
Però  sappi,  cVio  son  Guido  del  Duca. 
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Fu'l  sangue  mio  d'invidia  si  riarso-, 
Che  se  v.edutp  avessi  uom  farsi  lieto,' 

"Visio  m'avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

O  gente  umana  ,  perché  poni  'I  more 

La'v'è  mestier  dì  conserto  divieto? 
Qnesli  è  Rinier:  qnest'ó '1  pregio,  e  l'onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  s'è  Teda  poi  del  suo  valore. 
E  non  pur  lo  suo  sangue  é  fatto  limilo 

Tra '1  Po  e  '1  monte,  o  la  marina,  e '1  Beno 

Bel  ben  richiesto  al  vero,  e  al  irastuile  ; 
Che  dentro  a  qaosli  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi        .  * 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Ov'  è  '1  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 

Pier  Tuaviersaro ,  e  Guido  di  Carpigna  ? 

O  Romagnnoli  tornali  in  bastardi! 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  sì  rallignar 

Quando  in  Favenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
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Kod  ti  maravigliar;,  s'io  piango,  Tolco,  ■ 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Praia 
Ugoiin  d'Azio,  che  vivetto  nosco;  k'< 

Federigo  Tignoso,  e  sua  brigata;  ■:- 
La  casa  Traversare,  -e  gli  Anastagi , 
E  1'  una  gente  ,  e  1'  altra  è  diradata  / 

Le  donne,  i  cavalier,  gli  affanni,' e  gli: agi, 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia  /  . 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi.  . 

O  Brettinor,  perchè  non  foggi. via  ,  ' 
Poi  che  gi^a  se  a' .fi  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  «ser  .ria  ? 

Bea  fa  Bagnacavai.,  che  non  xifiglia  ;  ■'.!.. 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan  ,  da  che  *1  Demonio 
Lor  sen  girà  ;  ma  non  però ,  chu  puro  , 
Giammai  rimanga  di  Ini  tesliinouio, 

0  Ugoiin  de'  Fantolin  ,  sicuro 

È  '1  nome  tuo  ,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa  ,  tralignando,  oscuro. 
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Ma  va  via,  Tosilo,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare  , 
Si  tu'  ha  vostra  ragion  la  mente  strettii- 

Koi  lapavàm,  che  quoti'  anime  care  . 
■  Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Faceyan  noi  del  camini  o  confidare. 

Poi  fnmnio  fatti  foli  procedendo  , 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende, 
Voce,  che  giunse  di  contra  ,  dicendo* 

Anciderainmi  qualunque  m'apprende.- 
E  fuggi  come  tuon  ,  che  si  dilegua  , 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  t  regna , 
Ed  ceco  V  altra  con  si  gran  fracasso  , 
Che  simigliò  tonar,  che  tosto  segua  ; 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 
E  nllor,  per  astringermi  al  poeta, 
Indietro  feci ,  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  l'aura  d'ogni  parte  quela  ; 
Ed  L'i  mi  disse  :  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  1'  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 


Ma  voi  prendete  I*  esca  si ,  che  V  amo 
Dell'  aatico  avversario  a  sè  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno,  o  richiamo. 

Chiamavi  '1  citi,  che  '«torno  visi. gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterna  , 
E  V  occhio  vostro  par  a  terra  mica  5 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné,     -  - 
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Quanto  Ica  l*  nltiraar  dell*  ora  terza', 
E  '1  pcìncìpio  deTdì  par  della  spera , 
Cbe  sempw  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tuuio  pareva  già  invet  la  «era  "      ■  ■ 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rìiuaso  ; 
Vespsro  là ,  e  qn  i  mezza  notte  era  ; 

E  i  raggi  ne  fen'an  per  mezzo  'I  naso, 
Porcini  per  noi  girato  era  si  '1  monte  , 
Che  già  dritti  andavamo  inverai' occaso: 

Qunnrt'  io  senti  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendor  ,  assai  più  che  di  prima  ( 
E  stopor  m*  eran  le  cose  non  conto  : 

Oud'  io  levai  le  mani  inveir  la  cima 

Delle  mie  ciglia  ,  e  fecimi  'i  solecchio, 
Che  del  soperchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqna  ,  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte  , 
Salendo  su  per  Io  modo  parecchio 
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A  quel  ,  che  scende  ,  c  tanto  sì  diparte 
Dai  cader  della  pietra  io  eguai  iraltà, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte  j   ,     ,  , 

Cosi  mi  parve  da  I«ce  rifratta  '  ; 

Qqìtì  dinanzi  a.«ie  èsser. pereósao: 
Perch'  a  fuggir  la  mia  vista  fa  retta»  < 

Ch'  è  quel ,  dolce  padre,  a  che  non  pos3b 
Schermar  lo  viso,  tanto  che. mi  vaglia  , 
Diss'  io ,  e  pare  inveì  noi  esser  mosso  ? 

Non  ti  maravigliar  , V  ancor  t'abbaglia 
La  famiglia  del  cielo ,  a  me  rispose  : 
Messo  è  ,  che  viene  ad  invitar  eh'  nona  sagli». 

Tosto  sarà  ,  eh*  a  veder  qneste  cosa 
Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto  , 
Quanto. natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  l'muuio  all'  Atigel  benedetto  , 
Con  lieta,  voce  disse  :  tu  irate  quinci 
Ad  nn  scalèo  vie  men  che  V  altro  eretto. 

Noi  montavamo  già  partili  linci,  i 
E  Beati  mi sericardes  fue      .  . 
Cantato  retro,  e  godi  tu,  che  vinci. 
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Lo  mio  maostro,  ed  io  soli  ambo  e  due 

Suso  andavamo  ,  ed  io  pensava,  andando, 
Frode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

E  dirizzimi  a  lai  sì  dimandando:  ■ 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna  , 
E  divieto  e  consorto  menzionando  ? 

Perei* egli  a  me;  Di  sua  jnaggior  magagna 
Conosce  '1  danno  :  e  però  non  s' ammiri  , 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  S*  appuntano  i  vostri  desiri , 
Dove  per  Compagnia  parte  sì  scema. 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri, 

Ma  ss  l'amor  della  spera  suprema  .    ,    -  .  > 
Torcesse  'a  suso  il  desiderio  vostro  , 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : 

Che  per  quanto  si  dice  più  II  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  ,  1 
E  più  di  cantate  arde  'n  quel  chiostro,  ' 

Io  aon  d'esser  contento  più  digiuno,  1 
Diss'  io  ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto;  - 
K  più  di  dubbio  nella  menta  aduno. 
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Coni' esser  punte,  eli*  un  ben  disinibito 

Li  più  posseditor.  faccia  più  ricchi!  ,.  >..<  ."' 
Di  sé,  che  »e  da  pochi  è  posserìnio?    ■„■•  ,3 

Ed  egli  a  me   Però  che  tu  rificehi;  ).■■  ,  ..•.,-£ 
La  mente  pure  alle  cose  terrene,   ,  i..  h.*\ 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.,  ■  ,  y  '  ...  -i 

Quello  'nfìnito  ed  ineffabil  bene, 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore  , 
Com'  a  Incido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'  ardore  :      A)  .   •  i 
Si  che  quantunque  carità  si  estende  ,  _   ,  ." 
Cresce  sopr'  essa  f  eterno  valore,  . 

E  quanta  gente  più  lassù  s'  intende  ,-       .  _  ; 
Più  v'  è  da  bone  amare ,  e  più  vi  s'  ama  , 
E  come  specchio  l'uno  all'  aliro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente' 
Ti  torni  questa,  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur  ,  che  tosto  sicno  spente  , 

Come  son  già. le  due  ,  le  cinque  piaghe,'  ;> 
Che  si  rittchindon  per  esser  dolente. 
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Cam' io  voleva  dicer:  Tu  m' ap paghe , 
Vidimi  giunto-in  33  l'altea  girone, 
Sì  che  tacer  mi  for  le  loci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  ■  '■  ' 

Estatica  di  sabito  esser  tratto^ 
E  vedere  in  an  tempio  più  persone. 
E  una  donna  in  so  I*  entrar  con  atto- 
Dolce  di  madre,  dìeer:  Figlino!  mio, 
"Perché  hai  tn  cosi  verso  noi  fello? 
Ecco  dolenti  lo  (ao  padre  ed  iò 

Te  cercavamo  f  e  come  qui  si  tacque , 
Ciò,  che  pareva  prima,  àisparìo. 
Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla, 
Qnandó  di-  gran  dispetto,  in  altrui  nacque  : 
E  dir;  Se  tu  se*  sire  della  villa', 

Col  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite  , 
E  donde  ogni  scienza  dìsfavilla  , 
Vendica  tu  di  quelle  braccia  ardite  , 

Ch'  abbracciar  nostra  figlia ,  o  Plsìstrato. 
E  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite 


Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  doì  a  cui  mal  ne  destra  , 
Se  qnei ,  che  ci  ama  ,  è  per  noi  condannale? 
Poi  vidi  genti  accese *Ìn  faoco  d'ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sè.pnr,  Martire  marlira  : 
£  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Cbe  Ini  gravava  gl'oso  inver  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  pur  al  Ciel  porle; 
Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  gnerra  , 
Che  perdonasse  a' sdoì  persecutori, 
Con  quell'aspetto,  che  pietà  disserra. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  (bori  ■  '  ' 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori, 
to  duco  mio,  che  mi  potea  vedere  ' 
Farmi  eom'uom,  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse!  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 
Ma  se'  venato  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolto, 
A  guisa  di  cui  vino,  c  sor.no  piega? 

a3 


Dlgìlìzed  by  Google 


354  nEL  PURGATORIO 

O  dolce  padre  mio.,  se  tu  m'ascolto, 
l' ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve, 
Quandi»  le  gambe  mi  faron  si  tolte. 

Ed  ei  :  Se  Iti  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia  ,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fa,  perchè  non  scasa  - 
D'aprir  lo  cuor  all'acque  della  pace, 
Che  dall'eterno  fonte  son  diflnaeL 

Von  dimandai.  Che  hai,  per  quel,  che  face 
Chi  guarda  par  eoa  l'occhio,  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace  : 

Ma  dimandai  fer  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar*  convienst  i  pigri,  e  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  -pinti do  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi  , 
Contra  i  raggi  serotini  »  lucenti; 

Fid  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  coma  la  notte  ose  ora, 
Wè  da  qnello  era  lungo  da  causarsi  ; 

Qtietto  ne  tolse  gli  occhi,  e  ì'aer  puro» 


CANTO  XVI 


Bujo  d'iiiFernOj  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quam'  essar  può  di  nuvol  tenebrata  , 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo;  -  i-- 

Che  1'  occhio  stare  aperto  non  sofferse  ;  i 
Onde  la  scorta  mia  saputa  ,  e  fida  i 
Mi  s'accostò,  e  1'  omero  m'offerse. 

Si  come  cieco  va.  dietro  a  sua  gujda 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  ,  che  '1  molesti ,  o  forse  ancida  , 

M'  andava  io  per  1'  are  amaro  c  sozzo  , 
Ascoltando  mio  duca,  che  diceva;, 
Pur  guarda  ,  che  da  me  tu  non  sie  mozz*. 

l'sentta  voci  ,  e  ciascuna  pareva 

Pregar  pei"  pace  ,  e  per  misericordia  : 
L'  angui  di  Dio  ,  che  le  peccata  leva. 
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Par  Agnus  Deliravi  le  loro  esordìa  : 
Uoa  paroia  er'  in  lutti ,  e  un  modo, 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 
Quei  sono  spirti  t  Maestro,  eli'  i'  odo  ? 

Diss'  io  :  ed  egli  a  me  :  Ta  vero  apprendi , 
E  d'iracondia  vau  solvendo  '1  nodo. 

Or  La  chi  so",  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur ,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue  : 
Onde  '1  maestro  ini, disse  :  Rispondi  , 
£  dimandasse  quinci  si  va  Sia. 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  inondi, 
Per  tornar  bella  a  colui ,  che-  ti  reco 
Maraviglia  udirai  ,  se  mi  secondi. 

1*  ti  seguiterò  qua ii io  mi  lece, 
Rispose  ;  e  se  veder  fummo  non  lascia , 
L*  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece, 

Allora  incomiaciai  :  Cou  quella  fascia  , 
Che  la  morte  dissolve,  meo  vo  suso  , 
E  venni  qui  per  la  'uforualc  ambascia  .* 
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E  so  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso , 

Tanto  eh'  e'  vuol  oh'  io  veggia  In  sita  cort* 
Per  modo  lutto  fuor  del  modem*  uso  , 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  , 

Ma  diluii,  e  dimmi,  *'  i'vo  bone  al  varco; 
E  lue  parole  fi  un  le  nostre  scorte, 

Lombardo  fui,  c  fu'  chiamalo  Marco* 
Del  inondo  seppi ,  e  quel  valore  amai  , 
Al  quale  ha  ciascun  or  disteso  V  alvo  : 

Per  montar  su  ,  dirìltamenle  vai  : 

Cosi  rispose;  e  soggiunse.*  Io  ti  prego  , 
Che  par  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò ,  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Deniro  a  od  debbio ,  s'  i'  non  me  ita  sp:ego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fallo  doppio 
Nella  sentenza  ina  ,  che  mi  fa  certo 
Qni  e  altrove  quello,  ov*  io  l' accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tatto  diserto 
D'  ogni  virtote,  come  tu  mi  snone, 
E  di  malizia  gravido  e  coperto  : 
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Ma  priego ,  che  in'  additi  la  cagione  , 

Sii  eh'  io  la  veggia,  e  eh'  io  la  mostri  altrui 
Che  nel  ciel  ano,  e  un  rpiaggiù  la  pone. 

Alto  sospir  ,  che  duolo  strinse  in  H«i ,  •  . 
Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate, 
Lo  mondo  é  cieco,  e  tu  vieu  bea  da  lui. 

Voi ,  che  vivete  ,  ogni  cagiau  recale 
Pur  suso  al  oiel  così  ,  come  se  tati» 
Movesse  se=o  di  necessitata. 

Se  così  Biase,  in  voi  fora  distrailo 
Libero  arbitrio  e  non  fora  giustizia 
Per  bun  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia,  1  1 

Non  dico  lutti  ;  ma  posto  eh'  io  'I  dica  , 
Lume  v'  è  dato  a  bene,  ed  a  malizia  , 

E  Ubero  voler;  che  se  a  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciol  dura, 
Poi  vince  lutto,  se  ben  si  Qotrica, 

A  maggior  Forza  ,  e  a  miglior  natura 
Lìberi  soggiacete  i  e  quella  cria 
La  mente  in  voi ,  che  '1  ciol  ne  n  ha  in  sua  cara. 


CANTO  XVI 


Però  se  'I  mondo  presente  disvia, 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  sì  cheggia  ; 
Ed  io  Ih  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Ini ,  ciré  la  vagheggia, 
Prima. che  sia  a  guisa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta,  cho  sa  nulla; 
Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore 
Voleutier  torna  a  ciò,  che  la  trastulla. 

Di  picrici  bene  in  pria  sente  sapore; 

Qpiwi  s'inganna,  e  dietro  adesso  corre, 
Se  guida  ,  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  : 
Convenne  rege  aver,  che  dìsceroesffe 
Della  vera  citlade  almtm  la  torre. 

Le  leggi  suri,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo:  però  che  '1  pastor,  che  precede, 
Ruminar  può,  ma  non  ha  1'  unghie  fesse. 

Perchè  la  gento,  che  sua  guida  veda. 

Pur  a  quel-ben  ferire,  ond'ella  è  ghiotta, 
Hi  quel  si  pasce ,  e  più  oltre  non  chiede. 
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Ben  puoi  veder  ,  che  la  mala  condona 
È  la  cagion,  che '1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  Don  natura  ,  che  'a  voi  aia  correi  la. 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo  , 
Pue  Soli  aver,  che  1'  nnà  e  V  altra  strada 
Facén  -vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 

L'uà  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale ,  1  '  ano  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convìen  che  vada  : 
-  Però  che  giunti,  l'un  l*  aliro  non  teme. 
Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alia  spiga  ; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sol  paeso ,  eh'  Adice  e  Po  riga  , 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federico  avesse  briga  : 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
DÌ  ragionar  co' tuoni,  d' appressarsi. 

Bea  v'.en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antiqua  età  la  nnova,  e. par  lor  tardo, 
Che-Die  a  miglior  vita  .li  ripogna  ; 
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■Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me' si  coma 
Francescana  te  il  semplice  Lombardo. 

Dì  oggimal,  che  la  Chiesa  di  Botna, 
Per  confondere  in  sè  due  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sè  bratta,  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  dìss'ìo,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
là- figli  di  Levi  furono  esenti» 

Sia  qual  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio 
Dì ,  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 

O  tao  parlar  m' inganna  ,  o  c'  mi  tenta , 
Rispose  a  me,  che  parlandomi  Tosco 
Par  ,  che  del  baon  Gherardo  nnlla  stnt** 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
"S' io  noi  togliesse  da  sua  figlia  Gaja  : 
Dìo  sia  con  voi ,  che  più  non' veglio  TOSCO. 

Vedi  l'albor,  che  per  lo  fummo  raja , 

Già  biancheggiare',  e  me  convien  partirmi 
1/  Angelo  è  ivi ,  prima  ch'egli  paja. 

Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 
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Ricorditi ,  Let'iOr,  so  mai  in  alpe  , 
Ti  colse  nebbia;  por  la  qual  vedessi 
Non  altrimenli,  che  per  pelle  talpe; 

Como,  qnando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciausi ,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi: 

E  fìa  la  tua  ìniinugine  leggiera 

In  giagnere  a  veder,  coni  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcar  era. 

Si  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

De!  mìo  maestro  uscì  fuor  di  tal  nube 
A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

O  immaginativa  ,  ebe  ne  rube 

Tal  solla  sì  di  fuor  ,  eh' noni  non  s'accorg» 
Perchè  d'intorno  soonin  mille  labe; 

Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  Ciel  s'informa, 
Per  sé,  o  per  voler,  che  giù  Io  scorge. 
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Dell' ampiezza  di  lei,  che  mo'ò  forma 
Nell'occel,  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil  '  immagine  mia  apparve  T  orma  : 

E  qai  fa  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se  ,  che  di  fuor  non  Tenia 
Cosa  ,  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sqa  vista,  e  colai  si  moria, 

Intorno  ad  esso  era  'J  grande  Assuero  , 
Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheo, 
Che  fa  al  dir  e  al  far  cosi  intero* 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Se  per  sè  stessa  a  guisa  d'  una  bolla, 
Cai  manca  l'acqna  sotto  qua!  si  feo; 

Sarse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo,  forte,  e  diceva  :  O  rngina, 
Perchè  per  ira  hai  volato- esser  Balla? 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'  hai  perduta:  i*sono  essa,  che  latto, 
Madre,  alla  ina,  pria  eh*  alTalrrai  rninfi. 
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Comesi  frange  il  sonno,  ove  dibatto 
Nuova  luce  percuote'!  viso  chiuso,  ' 
Che  fratto  guizza,  pria  che  mnoja  idtto  i  . 
C03Ì l' immaginar  mio  cadde  giitso, 

Tosto  che  '1  lome  il  vo]to  mi  percosse  * 
Maggiore  assai ,  che  quel  eh'  è  in.  nostr'  uso. ! 
I'mi  volgea  per  vedere  ov*  io  fosse, 

Qnand' nna  voce  disse:  Qni  si  monta;  .  . 
Che  da  ogni  altro  'ritento  mi  rimosse  ; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  1    •     f  ■ 

DÌ  riguardar  chi  era,  che  parlava*     t,  I 
Che  mai  non  posa ,  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol ,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio- sne  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Qnesli  è  divino  spirilo,  che  ne  !a 
Via  da  ir  sa  ne  drizza  senza  prego, 
£  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 
£1  fa  con  noi,  come  1'  aom  si  fa  sego; 
Che  ({naie  aspetta  prìego  ,  e  I'  uopo  vede , 
Malignamente  fiiàfii  mette  al  nega. 
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Or  accordiamo  a  tanto  'nvito  iì  piede  : 
Procacciata  di  salir  pria  che  s'abbui, 
Che  poi  noa  si  poria  ,  se  '1  di  non  riwle. 

Cosi  disse  '1  mio  duca  :  ed  io  con  Ini  ■ 
Volgemmo  i  noslci  passi  ad  una  scala  ■ 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

Sentimi  presso  quasi  un  nino  ver  d'ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir  ,  Beali 
Pacffici ,  che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  ,  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle,  apparivau  da  più  [ali. 

O  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegne? 
Fra  me  stesso  diceste,  che  mi  sent/va 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregut'. 

Noi  eravaoi  dove  più  non  saliva 

La  scala  su  ,  ed  eravamo  affissi  -  - 

Pur  come  nave,  eh' alla  piaggia  arriva .- 

Ed  io. attesi  un  poco  ,  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  oel  nuovo  girone: 
Poi  mi  rivolsi  rL  mio  maestro  ,  o  dissi  : 
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Dolce  mio  padre ,  dì ,  quale  offens'one 

Si  purga  qai  nel  giro  ,  dove  senio? 

Se  i  piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermona: 
Ed  egli  a  me:  L'  amor  dui  bene  scemo 

Di  sno  dover  quiritta  si  ristora  : 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 

Volgi  la  niente  a  me  ,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 
Kè  creator,  jxè  creatura  mai  j 

Cominciò  ei,  figlino!,  fo  senza  amore, 

O  naturale  ,  o  d'animo,  e  tu  '1  sai. 
Lo  narnral  è  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbiello, 

O  per  troppo  ,  o  per  poco  di  vigore*  I 
Mentre  ch'egli  è  na'prirai  ben  diretto, 

E  ne' secondi  se  stesso  misura, 

Esser  non  pno  cagion  di  mal  diletto*  « 
Ma  quando  al  mal  si  torce  j  o  con  più  cura, 

O  con  mcn  ,  che  non  dee  ,  torre  nel  bene  ; 

Ccnwa  '1  failcr"  adopra  sua  fattura. 
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Quinci  comprender  puoi,  ch'esser  conviene' 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  viriate, 
E  d'ogni  operazion  ,  che  merta  pene  , 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso  , 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perche  'ntender  non  si  può  diviso  , 

Ne  per  sè  stanto  alcuno    esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Beata,  se  dividendo  bene  stimo, 

Che  *1  mal ,  che  s'  ama  ,  è  del  prossimo  :  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi  per  esser  sno  vicin  soppresso 

Spera  eccellenza,  e  sol  per. questo  brama 
Ch' cista  dì, sua  grandma  in  basso  messo* 

É  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 

Teme  di  perder,  per  eh*  allri  sormonti , 
Onde  s'  autista  sì,  che  '1  coutraro  ama. 

Ed  e  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti  , 
Si  the  si  fa  della  Vendetta  ghiotio; 
S  talconvien,  che 'J  male  alimi  impronti. 
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Questo  triforme  amor  quaggiù  di  Sùito 

Si  piange:  or  vo';  che  ta  dell'  altro  intrude , 
Che  corre  ni  ben  con  ordine  corretto. 

Ciascun  confusamente  nn  bene  apprende , 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira  : 
Perchè  di  giugner  Ini  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  Ini  veder  vi  lira , 
O  a  lui  acquistar  i  questa  cornice 
Dopo  giusto  pcutér  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  ,  che  non  fa  l'uom  felice-;  r 
Non  è  felicità  ,  non  è  la  buona 
Essenza  d'ogni  ben  frutto  c  radice  ; 

I'1  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona  , 
Dì  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  : 
Ma  corno  ripartito  si  ragiona  , 

Tacctolo  ,  acciò  the  la  per  te  ae  cerchi. 


CANTO  xvirt 


Posto  avea  Gno  al  stlo  ragionamento 
L'aHu  dottora,  o  allento  guardava 
Nulla  mia  vis!a3  s'io  parca  contento. 

Ed  io  ,  cui  nuova  sete  ancor  frugava  , 
Ri  fuor  taceva  ,  e  dentro  dicea  Forsa 
Lo  troppo  dimandar ,  eh'  io  fa  ,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace  ,  che  s'  accorsa 
Del  tìmido  voler,  che  non  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  ini  porse. 

Ond'  io  :  Maestro  ,  il  mio  veder  s'  avviva 
SI  nel  tuo  lume,  eh* i* discerno  chiaro 
Quanto  la  ma  ragion  porti ,  o  descriva. 

Però  ti  prego  ,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore  ,  n  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  o  '1  suo  contraro. 
Drizza,  disse,  ver  me  l'acuto  luci 
Dello 'ntelletto,  e  fleti  manifesto 
là'  erxoE  de*  ciechi ,  che  si  fanno  duci. 
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L'  animo,  eh1  è  crealo  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  ,  che  piace , 
Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  apiega, 
SI  che  1*  animo  ad  essa  volger  face. 
E  se  rivolto  inver  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  é  amor,  qneilo  è  nalttra  , 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  '1  fuoco  muovesi  in  altura 
Per  la  sua  ferma,  eh' e  naia  a  salire 
Là,  dove  più  in  sua  materia  dura; 
Così  l'animo  preso  entra 'n  disire, 

Ch'i  moto  spiritale,  e  mai  non  posa, 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  puote  apparer,  qaant'è  nascosa 
■  La  vrtitade  alla  gente,  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  sa  laudabil  cosa; 
Però  che  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 


J.»  ine  parole,  e  *1  mia  seguace  infogno. 
Risposi  lai  ,  m'hanno  amor  discoperto  : 
Ma  ciò  m'ha  fitto  di  dubbiar  più  pregno 

Che  s'  amor  è  di  fnore  a  noi  offerto  , 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  «Jrir(o  o  torto  va ,  non  è  suo  merla. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  r[ùi  vefle  ■ 
Dir  ti  poss'  io  r  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eli' opera  è  di  tede. 

Ogni  forma  sostanziai  ,  che  tetta 
È  da  materia,  ed  é  con  lei  Anita , 
Specifica  virrude  ha  in  se  colletta  j 

La  craal  senza  operar  non  è  sentita , 

Ne  si  dimoslra  ,  ma  che  per  effètto '■  • 
Come  per  verdi  Fronde  in  pìiinfa  vita. 

Però  ,  la  onde  vegoa  lo  'ntelleilo 

Delie  prime  notizie,  uomo-  non  sapa  t 
E  de 'primi  appetibili  I*  affètto, 

Che  sono  ih  voi  ,  si  come  stadio  in  ape 
Di  far  Io  mere  :  e  questa  prima  voglia 
Merco  dr  lede ,  o  di  Masino  non  cauff.-  - 
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Or  perchè  a  questa  ogni  altra  sì  raccogli»  , 
lanata  v*  é  la  virtù  ,  che  consiglia  , 
E  dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 

Qacst'  è  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi ,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color,  che  ragionando  andarti  al  fondo, 
S'  aceprser  d'està  innata  liberiate 
Però  moralità  lascìaro  al  mondo. 

Onde  pognam  ,  che  di  necessitate  . 
Sorga  ogni  amor  ,  eliti  dentro  a  voi  a*  accende  , 
Di  ritenerlo  è  'n  voi  la  po  testate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio  ,  e  però  guarda, 

Che  1'  abbi  a  mente  ,  s'  a  parlar  ten  prende. 

La  luna  quasi  a  mezza  notte  tarda 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade  , 
Fatta  coni'  un  secchion  ,  che  luti'  or  arda  : 
E  correa  cantra  '1  ciet  per  quelle  strade  , 

Che  '1  Sole  infiamma  allor,  che  qnel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e  Corsi  U  vede  ,  quando  cade  ; 
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E  (peli'  ombra  gentil ,  per  cui  ai  noma 
Pietola  più  ,  che  villa  Mantovana, 
Bel  mio  carcar  disposto  area  la  soma. 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sopra  le  mie  questioni  avea  ricolta  , 
Stava-com'  uoiu  ,  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fa  tolta 
Subitamente  dageute,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo  , 
Lungo  di  sè  di  notte  furia  e  .caica  , 
Pur  che  i  Tuban  di  Bacco  a  v  esser  uopo; 

Cotal  per  quel  girou  suo  passo  falca  , 
Per  quel  eh'  io  vidi ,  di  color  veueitdo , 
Cui  buon  volerà,  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fui-  sopra  noi:  perché  correndo' 
S  i  movea  tutta  quella  torba  magna  ; 
E  due  innanzi  gridava  ti  piangendo  , 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda 
l'uà w  Morsili*,  e  poi  corse  ia  Spagna,  - 
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Batto  ratto ,  che  '1  tempo  non  si  perda: 

Fer  poco  amor,  grida  va  n  gli  altri  appressa, 
Che  stadio  di  ben  far  grazia  rinverrà. 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse'  negligenza  e»'udngio 
Sa  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo , 

Questi,  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  se,  pur  che  '1  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite,  ov'  è  presso  '1  pertugio. 

Parole  fnron  queste  dei  mio  dnca  : 
E  nn  di  quagli  spirti  disse:  Vieoi 
Diretta  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  s'mm  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  rissar  non  polém  ;  però  perdona  , 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

1' fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  Jo  'mperio  del  buon  Barbarossiy 
Di  cui  dolente  ancor  Melati  ragiona: 

E  tale  ha  già:  1'  un  piè  dentro  la  fu  ssa  , 
Che  tosto  piangerà  tpnì  monìstero, 
E  tristo:  Ita  d*  avervi  avuta  possi  : 


CANTO  XVIII 


Perchè  'I  suo  fìllio  ma!  del  corpo  intero, 
E  delia  mente  peggio  ,  e  che  mal  nacqae  , 
Ha  posto  in  Inogo  di  suo  paslor  vero. 

Io  non  so ,  se  più  disse ,  o  s'ei  si  tacque , 
Tant'  era  già  di  JA  da  nei  Lrascorso  ; 
Ma  questo  'ntesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  t(Hei ,  che  in'  era  ad  ogni  uopo  soccorso , 
Disse  :  Volgiti  in  qua  ,  vedine  dne 
All'accidia  venir  dando  di  morso. 

Piretro  a  tolti  dìcén  :  Prima  fue 

Morta  la  gente  ,  a  cu'  il  mar  s'  aperse  ,  \ 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  .quella  ,  cho  1'  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise  , 
Sé  slcssa  a  vita  senza  gloria  offerte. 
Po!  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  poterai 
Nuovo  pernice  dentro  da  me  si  mise  , 

Dei  qnal  più  altri  nacquero  e  diversi  : 
E  lauto  d'  uno  in  altro  vaneggiai  , 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

S  *1  ponsaintnio  in  sogno  trasmutai. 
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Io  soii ,  cantava  j  io  son  dolce  Serena  , 
Che  ì  marinari  in  mezzo '1  mar  dismago, 
Tanto  son  dì  piacere  a  sentir  piena. 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammìn  vago 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa, 
Rado  sen  parie,  sin  tulio  V  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

O  Virgilio  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea  :  ed  et  venia 
Con  gli  occhi  fitti  pur  in  quella  onesta  : 

L*  altra  prendeva,  e  dinanzi  1'  api-in  , 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami '1  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo,  che  n'  uscia. 

Io  mosii  gli  occhi,-   e  '1  buon  Virgilio:  Almen  Irò 
Voci  t'ho  messe,  dicea  ;  surgi,  e  vieni} 
Troviain  l'aperta,   per  la  qual  tu  entra. 

Sa  mi  levai,  c  tutli  eran  giù  pieni 
Dell'alto  di  j  giron  àA  sacro  monte, 
E  andavam  col  Sol  nuovo  allo  reni. 
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Segnando  lui  portava  la  mia  fronte, 

Come  rolni ,  che  V  ha  di  pensier  carca  , 
Che  fa  di  sè  un  mnzzo  arco  dì  poste. 

Quaod' io  adi:  Venite  ,  qui  si  varca, 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qua!  non  si  dente  in  questa  mortai  marca. 

Con  V  ale  aperte  ,  che  parén  di  cigno  , 
Volscci  in-  su  colui  ,  che  sì  parlonusj 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi,  e  ventiloune. 
Qui  ìugenl ,  affermando  esser  beati  , 
Ch'avran  di  consolar  l'anime  donue. 

Che  b;ii ,  che  pur  inver  la  terra  guati? 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambo  e  due  dall' Angel  sormontati." 

Ed  io:  Con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  vision,  eh'  a  se  mi  piega, 
Si  ch'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  autìqna  strega, 
Che  sola  sopra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti,  come  i'  aom  da  lei  si  slega?  . 
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Bastiti,  e  tatti  in  terra  le  calcagne: 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Qnale  il  faleon  ,  che  prima  a  più  sì  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disfo  del  pasto ,  che  la  '1  tira; 

Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fonde 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso 
N'andai  infin  dove  *1  cerchiar  sì  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischioso, 
Vidi  gente  per  esso  ,  che  piange»  , 
Giacendo  a  ierra  ,  e  tutta  volta  in  ginso, 

Adhaesìt  pavimento  anima  mua, 
Sunlfa  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s'  intendea. 

O  eletti  di  Dio,  li  cni  soflriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  dori-, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salivi. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
L*  vostre  deatee  sieu  seuiprts  di  fari. 
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Cosi  pregò '1  poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  Fu  :  perch'  io 
Nel  parlate  avvisai  l'altro  nascoslo: 
E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mioj 
0:id'  elli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò,  che  chiedea  la  vista  del  disto. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassinii  sopra  quella  creatura  , 
Le  cui  parole  pria  notar  mifenuo, 
Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  ,  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  nn  poco  per  nie  tua  maggior  tu3a. 
Chi  fosti  ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 

Al  su  ,  mi  di  j  e  se  vuoi ,  ch'i'  t' impetri 
Cosa  di  là,  ond'  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  'Ir  eie!o  a  sé-,  sjprai  :  ma  prima 
Sciar  ,  t;uodego  fui  rttecessur  Patri, 
Inira  Sieslri  e  Chiaveri  s'adima 

Uua  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  dal  mio  sangue  fa  sua  cima. 
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Va  mesti  e  poco  più  prova' io,  come 

Pesa  '1  grati  manto  a  chi  rial  fango  'I  guarda  : 

Che  piuma  sembrali  latte  l'altre  some. 
Li  mia  conversione  oniè  fu  tarda  ; 

Ma  ,  come  fatto  fai  Roman  Pastore  , 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi,  che  li  non  si  quotava  'I  cuore, 

Nò  più  salir  portesi 'n  quella  vita  ; 

Perchè  di  questa  in  me  s'  accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  panila 

Da  Dio  anima  fot ,  del  tutto  avara  : 

Or4  come  vedi  ,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ,  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgaaion  dell'  anime  converse: 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s' aderse 

In  alto,  fijso  alle  toso  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore^  onde  operar  peniti!  , 

Cosi  giustizia  tp£  stretti  ne  limie 
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Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire  , 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  ni'  era  inginocchiato  ,  e  volea  dire  : 
Ma  coni'  i'  cominciai,  ed  ci  a*  accorsa 
Solo  ascoltando  del  mio  riverire, 
Qital  cagion ,  disse  ,  in  giù  cosi  li  torse  ? 
Ed  io  a  Ini  :  Per  vostra  dìgnitate , 
Mio  coscienza  dritta  mi  rimirss. 
Drizza  le  gambe  e  levati  su  ,  frate , 
Rispose  :  non  errar  :  conservo  sono 
Teco ,  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Se  mai  quel  santo  Evangelico  snono, 
Che  dice  Neque  miteni ,  intendesti, 
BenTpooi  veder  ,  perch*  io  cosi  ragiono. 
Vattene  ornai  :  non  vo' ,  che  più  m'arresti 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò,  che  w  dicesti. 
Hcpole  ho  io  di  tà,  eh'  ha  nome  Al.-igia  , 
Buona  da  sè ,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  ; 
2-  questa  sola  di  là  ni'  è  rim.ua, 
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Contea  miglior  voler  voler  mal  pugna  : 
Onde  contra  'I  piacer  mio  per  piacerli 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spagna. 

Mossimi  ;  e  "1  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  a' merli  : 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  '!  mal  ,  che  lutto  'I  mondo  occupa  ( 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Ma  !  ade  t  tu  sie  tu ,  antiqua  Lupa  , 

Che  pia  che  mite  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  famo  senza  fine  cupa. 

O  del  ,  nel  cui  girar  par  che  sì  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi  , 
Quando  verrà,  porcai  questa  disceda? 

Noi  andavam  con  passi  lenti  e  scarsi  ; 
Edio  attento  all'ombre,  ch'i'  s  eolia 
pK-to«anieaie  piangere  e  lagnarsi i 
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E  per  ventura  adi  ,  Do!ce  Maria  , 

Dinanzi  a  noi  chiamar  end  "ne!  pianta  t 
Come  la  donna  ,  che  "n  partorir  sia  ; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder- si  può  per  quel!*  ospizio  , 
Ove  sponesli  'I  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi,  0  buon  Fubbrìzio , 
Con  povertà  volesti  anzi  virtnte, 
Clie  gran  ricchezza  posseder  con  vìzio. 

Queste  parole  m' erari  si  piaciute;, 

Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  ,  onde  parén  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  , 
Che  fece  Nìccolao  alle  pulce! le  , 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima  ,  che  tanto  ben  favf-lle  , 

Dimmi  chi  fosti  ,  dissi ,  e  perchè  sola 
Ta  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  Da  senza  inDrcè  la  tua  parola  , 

S'io  ritorni  a  compier  lo  cainmin  corto 
Di  quella  vita ,  eh'  al  termine  vola. 
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Ed  egli:  Io  '1  ti  dirò  ,  non  per  conforto  , 
Ch'io  attenda  di  I il ,  ma  perche  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

I'  fu»  radice  della  mala  pianta  , 

Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia 
Si  j  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  su  Doagio ,  Lilla,  Guanto,  e  Brngg»a 
Potesser  ,  tostò  ne  sana  vendetta  : 
"Ed  io  la  cheggìo  a.  lai,  che  tutto  giuggia. 

Chiamalo  fui  di  Jà  Ugo  Ciapetta  j 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  ì  filisi ,  [ 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Flgìiuol  fui  d'un  beccajo  dì  Parisi  , 
Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tatti ,  faor  eh' un  rendalo  in  pniml  bisi, 

Trova'mì  stretto  nelle  matti  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Dì  nuovo  acciaiato,  e  più  d'  amici!  piglio  , 

Ch'alia  corona  vedeva  promossa 
ta  testa  di  mio  tìglio  fuj  dal  qflaTa 
Coinìnciac'di  costoi  le  sacrato  osin. 
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Munire  cbe  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna  , 
Poco  valea ,  ma  pur  non  facea  male. 
LI  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia  per  ammenda 
Fonti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia  ,  e  per  ammenda  m 
Vittima  fe'  di  C (irradino  ,  e  poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso  per  ammenda. 
Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoì , 

Che  tragge  un  altro  Curio  fuor  di  Francia  , 
Per  far  conoscer  meglio  e  sè ,  e  i  suoi. 
Senz'  arme  n'  esce ,  e  solo  con  la  lancia  , 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  ponta, 
Si  eh*  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 
Quindi  non  terra ,  ma  vergogna  ed  onta. 

Guadagnerà  per  sè  tanto  più  grave  ,  ( 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 
L'  altro ,  che  già  uscì  preso  di  nave  , 

Veggio  vender  sua  figlia  ,  e  patteggiarne  , 
Come  fanno  i  corsar  dell'  altre  schiave. 


O  avarizia  ,  che  pnoi  tu  più  farne  , 

Poi  eh'  hai  'l  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  enra  delle  propria  carne? 

Perché  men  paja  U  mal  fulnro  ,  e  '1  fatto  , 
Veggio  ii^  Anagna  entrar  lo  fiordaliso  , 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggtolo  un'altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnoveliir  l'aceto  e  'i  6>le, 
E  tra  i  vivi  la  troni  essere  anciso. 

Veggio  '1  nnovo  Pilato  si  crudele , 
Che  ciò  noi  sazia  ,  ma  senza  decreta 
Porta  nel  tempio  le  cupide  Tele. 

O  signor  mio  ,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  T  ira  tna  nel  tno  secreto  2 

Ciò  eh*  i'  clicca  di  qnell'  onica  sposa 
Dello  Jìpirito  Santo  ,  e.  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per.alcona  chiosa  , 

Tant'  é  risposta  a  lotte  nostre  prece , 

Qaanto  '1  di  dora  :  ma  quando  s'  annotta 
Contrario  snon  prendemo  io  quella  Teca  : 
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Noi  ripetiam  PiginaU'on  allotta,  .  •  ■ 

Cui  traditore  e  ladro  e  patrìcida  ■  ' 
Fece  la'  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta. 

Ebe  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  seguì  alla  sua  dimanda  gorda , 
Per  la  qual  sempre  coovien  che  si  rida. 

Del  folle  Acini  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  si  cha  l'ira 
Di  Josuè  qui  par,  eh' ancor  lo  morda. 

Indi  accusuin  col  marita  Salirà  :  -   .  1 
Lodiamo  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro: 
Ed  in  infamia  tatto  '1  monte  gira 

Polinnestòr,  eh'  ancise  Polidoro: 
Ultimamente  ci  si  grida  ,  Crasso, 
Dilci ,  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  V  oro. 

Talor  parliatn  1'  un  alto  ,  e  1'  altro  bassùt, 
Secondo  l'affezion,  eh'  a  dir  ci  sprona  ■  ■ 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben ,  che  '1  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
ISoa  iiiivit  la  voce  altra  persona, 
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Noi  eraTam  partili  giù  da  esso  , 
E  brìgnvam  di  soperchiai'  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  a' era  permesso. 

Qua  ad' io  senti,  crine  cosa  che  cada, 

Tremar  io:  monte  ;  onde  mi  press  an  gido, 
Qnul  prender  suol  colai,  oh' a  morLu  vada,- 

Certo  noti  si  scotéo  si  forte  Ilelo, 

Pria  che  Latona  in  Iti  faceasu  'i  nido, 
A  parturiv  li  due  occhi  dui  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 
Tal,  che '1  maestro  inverdì  ine  si  fco. 
Dicendo.'  Non  dubbiar,  uxentr'  io  ti  guido. 

Ciotta  in  excvlsis  tutti  Beo 

Dicean  ,  per  quel  eli'  io  da  vìcin  compresi , 
Oudu  'ntender  lo  grido  ii  poleo. 

Fu'istavamo  immobili  c  sospesi, 

Come  i  p;=stor,  die  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  '1  tremar  cessò  ,  ed  el  compiasi. 

Poi  ripigliammo  nostro  camniin  santo  , 

Guardando  l'ombre,  che  giaeén  per  terr», 
Tormte  già  in  su  l'usato  pianto. 
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Nnlla  ignoranza  mai  con  tanta  gnerir» 

Mi  fe'  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 
Quanta  pariemi  alior  pensando  a?ere: 

Uè  per  la  fretta  dnwandare  er'oso, 

Nè  per  ms  li  potea  cosa  vedere; 
Cosi  ni'  andava  tìmido  e  pensoso. 
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I-a   jete  naturai,  che  mai  non  sazia, 
Se  non  eoa  1'  acqua,  onde  la  Femmine»* 
Samaritana  dimandò  la  grazia  , 
Mi  travagliava  j  e  punge 'mi  la  fretta 

Per  la*mpacciata  via  retto  al  mìo  dncà, 
E  condole'mi  alla  giusta  vendetta. 
Ed  ecco,  il  come  ne  scrive  Luca, 
Che  Cristo  apparve  a'  due,  eh*  eranoj  'a  via 
Già  sarto  fuor  dulia  sttpolcral  bncaj 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  boi  venta 
^Da  piò  guardando  la  turba  che  giaCèr 
Né  ci-  addenimo  di  lei  ,  sì  parlò  pria. 
Dicendo  :  Frati  miei ,'  Dio  vi  dea  pifee 
Noi  «i  volgemmo  sabito:  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno,  eh'  a  ciò  si  conface. 
Fui  cominciò  :  nel  beato  concilio 

Te  ponga  in  paco  la  verace  corte,  *. 
Cue  mu  "i-toga  nell^eteruo  esilio.  * 
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Coinè?  diss'  egli  ;  e  parte  andava;»  forte; 
Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  SO  non  degni, 
Chi  v'ha  p°r  la  sua  scala  tanto  scorte/1 
E  '1  dottor  mio  :  Se  tn  riguardi  i  segni. 
Che  questi  porta  ,  e  che  l'Angel  proflìla, 
Ben  vedrai ,  che  co'  buon  couvien  eh'  ei  regni. 
Ma  perché  lei,  che  dì  e  notte  (ila, 

Non  gii  avea  tratta  ancora  ia  conocchia  ,  ■ 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila  , 
L'  anima  sua  ,  eh'  è  tua  e  mìa  su'occlna, 
Yeneodo  su  non  potea  venir  sola, 
Però  ch'ai  nosiro  modo  non  adocchia: 
Onà'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'  Inferno  per  mostrargli,  e  iiiostrerolli 
Oltre,  guanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 
Ma  dinne,  se  t&.'l  sai,  perché  lai  crolli 
Die  dianzi  '1  monta;  a  perchè  tulli  ad  tipa 
Parver  gmdareSntìno  a'suoi  piè  molli? 
SI  mi  die  dimandando  per  la  croua 

Del  mio  de;:'o  ,  che  pur  coi  la  speranza 
j>i  few  la  mia  .tele  njea.&igrana 


Quei  cominciò:  Cosa  non  è,  che  saaza 
Ordine  senla  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sìa  fuor  (V  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 

DÌ  quel  che  'i  ciei  da  sè  in  sé  riceve,  , 
Esser  ci  puote,  e  non  d'  altro  cagione. 

Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada  ,  non  briua  più  su  cade,- 
Che  la  scalena  de'  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  pajon,  ne  rade, 

No  corruscar,  nò  figlia  di  Tanmante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avente, 

Cu'  al  sommo  de'  tre  gradi,  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha'l  Vicario  di  Pieno  le  piante. 

frema  forse  più  giù  poco,  od  assai; 

Ma  per  vento  ,  che  'n  terra  si  nasconda , 
Non  so  come,  qaassù  non  tremò  mai, 

tremaci  ,  quando  alcuna  anima  mondi 
Sentesi,  si  che  sorga,  e  obesi  muova 
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Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prnova, 

Che  tutto  Ubero  a  mutar  convento 

L'  alma  sorprende  ,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  '1  talento/ 

Che  divina  giustìzia  conlràvoglìa  , 

Come  fa  al  peccar ,  pone  al  tormento. 
Ed  io  ,  the  son  giacinto  a  questa  doglia 

Cinque  cento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 

Libera  volontà  dì  miglior  soglia. 
Però  sentisti  'l  termoto  ,  e  li  pii 

Spiriti,  per  lo  monte  render  lode 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi. 
Cosi  no  disse;  e  però  cb'  el  si  gode 

Tanto  dèi  ber  ,  qnant'  é  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir,  quant'  ò'  mi  fece  prode* 
E  '1  savio  duca:  ornai  veggio  la  rete, 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 

Perchè  ci  trema ,  o  di  che  congandete. 
Ora  chi  fosti,  piacciati  eh'  io  sappia, 

E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
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Nel  tempo,  che  'J  buon  Tito  eoa  !'  ajuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora , 
•     Ond'  uscì  '1  sangue  per  Giada  venduto, 

Col  nome,  clie  più  dura  e  più  onora, 
Er' io  dì  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  , 
Che  Tolosano  a  sè  mi  trasse  Roma  , 
Dove  merlai  le  tempie  or.iar  di  mirto. 

Stazio  la  geni»  ancor  di  là  mi  noma.- 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille: 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  Tur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar  della  divina  finmma  , 
Onde  SUDO  allumati  più  di  mille  ; 

Dell'  Eneide  dico  ,  la  qua!  mamma 
Fumini  ,  e  funi  mi  nutrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma* 

E  per  esser  vivuto  di  là  ,  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  ,  oh'  i'  nou  deggio  ,  al  mio  uscir  dì  bando._ 
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Volser  Virgilio  s  me  queste  parole 
Con  fiso,  che  tacendo  dicea  ,  Taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuolej 
Che  riin  e  pianto  son  tanto  segnaci 
Alla  passion  ,  da  clic  ciascun  si  spicca  , 
Che  meri  seguon  voler  ne'  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  1*  uom  ,  eh'  ammicca 
Perchè  l'ombra  si  tacque,,  e  rignardemmi 
Negli  occhi  ,  ove  '1  sembiante  più  sì  fioca. 
Bh  se  tanto  labori;  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  Ina  testeso 
Un  lampeggiai'  di  riso  dimestremmi? 
Or  son  io  d'  una  parte  e  d' a'tra  preso.* 
L'  una  mi  fa  tacer,  1*  altra  scongiura, 
Ch*  ì'  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di,  il  mio  maestro,  o  non  aver  paura.. 
Mi  disse,  di  parlar,  ma  parla,  e  digli 
Quel,  cij'el  dimanda  con  cotanta  caca. 
Ond'  io:  Forse  che  in  li  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'i'feij 
Ma  più  d'  aiom,iraietuu  vo* ,  che  ti  piglj, 
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Questi,  che  guida  ili  alto  gli  occhi  miei, 
È  q;uel  Virgilio  ,  dal  qual  tu  togliesti 
Torte  a  cantar  degli  uomini,  r  de'  Dei. 

Stt  cagione  "altra  at  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole,  che  di  Ini  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  lì  piedi 
Al  mio  dottor;  ma  e'  li  etisie  :  Frate, 
Non  Tar,  che  tu  se'  ombra  ,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surg-cmlo;  cr  plioi  la  quatìlHale 

Comprender  dell'  amor,  eh'  a  le  mi  scalda', 
Quando  dismento  nostra  vanita  te', 

Trattando  1'  ombre,  come  cosa  salda. 
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Già  era  l'Ange!  dietro  a  noi  riraaso , 

L'  Augel  ,  che  n*  avea  volti  al  sesto  giro 
Avendomi  dal  viso  an  colpo  raso: 
Bquei,  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro  , 
Dotto  n'  avean  ,  Beali,  in  le  sne  voci , 
Con  silfo,  e  senz'  altro  ciò  fornirò. 
Ed  io  più  lieve,  che  per  l'altre  foci,  , 
M'  aodava  si ,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  io.  sa  gli  spiriti  veloci. 
Quando  Virgilio  'ncominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fnoro. 
Onde  d'  allora  ,  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nfrrno  Giovenale  > 
Che  la  tu'  affezìon  mi  fé'  palese, 
JVIia  benvoglienza  inverso  te  fu  ,  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  che  or  mi  parran  corta  traeste  genia. 
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Ma  dimmi  ;  e  come  amico  mi  perdona  , 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno , 
E  come  amico  ornai  muco  ragiona. 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno  , 
Di  quanto  per  Ina  cnra  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m'  ù  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  npp;ijon  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  inalerà  , 
Per  le  vere  cagion  ,  che  son  nascose. 

La  tna  dimanda  tuo  creder  m'  avversi 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  yita 
Forse  per  quella  cerchia ,  dov'  io  era. 

Or  sappi ,  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me  :  e  questa  dismisura 
Migliaja  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse,  ch'io  drizzai  niia  cgrat. 
Quand'io  intesi  là,  dove  tu  clama 
Crucciato  quasi  all'umana  natura) 
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Per  die  non  reggi  tu,  o  sacra  fatìié 

Dell'oro,  l'appetito  de"mórtali?  ■ 

Voltando  sentirei  le  giosire  grame. 
Allor  m'  accorsi  ,  che  troppa  aprir  1'  ali 

Potén  le  mani  a  sp-ndere ,  e  pente'rai 

Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 
Quanti  risorgeranno  a  crini  scemi 
"Per  l'ignoranza,  che  dì  questa  pecca 

Toglie  'I  pentér  vivendo,  e  negli  stremi  1 
E  sappie  ,  che  la  colpa ,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alena  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però  s"io  son  tra  quella  gen  tastato  , 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m'è  incontralo. 
Or  quando  tu  caDtasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tftr'Usla  di  Jocasia, 

Disse  Jl  cautnr  de'hucolici  carrai, 
Per  qoelfo  che  Clio  t eco  II  tasta, 

Non  par  che  ti' facesse  ancor  fedele 

ta  fe ,  senza  la;  qual  ben  far  non  basta. 
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Se  cosi  è  ,  qnal  Soie  ,  o  qoaì  candela 

Ti  (tenebranti  $i,  che  ta  drizzasti  ,  \ 

Poscia  diretto  al  pescator  le  vele  ?  .  .  ; 
Ed  egli  a  Ini  :  Ta  prima  m' invfasti  . 

Verso  Parnaso.a  ber  nelleiSa-  grotte  , 

E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 
Facesti  come  qnéi,  che  va  di  notte ,    .  . 

Che  porta  il  lame  retro  ,  e  sè  non  giova; 

Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte.*  , 
Qaando  dicesti:  Seco)  si  rinnova,  .  . 

Torna  ginstizia,  e  primo  tempo  ornano^ 
,    E .  progenie  discende,  dal ,  ciel  nova.  , 
Per  te  poeta- foi ,  per  te  Cristiano.  .  . 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh*  i'  disegno, 

A  colorar  estenderò  la  mano. 
Gii  era  '1  mondo  tatto  a  quanto  pregno 

Della  vera  credenza  seminata        ,  , 

Per  li. messaggi  dell'eterno  regno  :  ,  .  ; 
E  la  parola  laa  sopra  toccata. 

Si  consonava  a  n  no  si,  predicanti.; 

Oad'io  a  visitarli  presi  nsata. 


DigitizGd  by  Google 


4Ó3  »Ét  PURGATORIO 

Verni  ertili  pnl  pareti  do  Unto  stinti, 
Cìic  quando  Dcmiziua  li  persegqette 
Senza  mìo  lagrimav  non  ftiF  lor  pianti  ; 

E  mentre  ebe  di  là  per  me  si  stette  , 
Io  li  sovvenni  ,  8  lor  dritti  costoni 
Fer  dispregi  are  ti  ine  tutte  □'ire  sena. 
E  pria  eh'  io  coirclncegii  i  Greci  a' fiumi 
Di  Tebe  poetando  ,  ebb'  io  batlesmo.- 
Mh  per  paura  chiuso-  rrisiiàn  fa'inl 

Lnngamen'e  mos( rancio  paganismo  ; 
E  qowta  KfeplMtt  il  qdarte  cerehia 
Cerchiar  (hi  fe'  più  che  "1  (filarlo  eetìtéisroo. 

Tu  dunque,  che  leVato  hai  'J  Coperchio-, 
Che  m-iscondeTa  qmfito  Benè  ib  dico  , 
Mentre  che  de!  salto  nvem  soperchiti, 

Dimmi,  dov'è  Terenzio  aostiró  atìticb,  "  ' 
Cecìlio,  Plauto-,  e  Varrò,  le  lo  sai  i 
Dimmi ,  sé  srm  delibati  ;  ed  in  qua)  vico. 

Costoro  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  tiSsai, 

Rispose  M  duca  mio,  àiàtn  eoa  quel  Greto", 
£be  le  Muse1  lattar  più  «V  altro  réai, 
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Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.  ,  ; 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  ,  i 

Ch*  ha  le  nnirici  nostre  sempre  seco. .  *,  i, 

Euiipide  v'è  nosco  ,  e  Aqacieonte,  ",.  : 
Sìinonide,  Agatone,  e  altri  piùe    -,  .  -       '  , 
Greci,  che  gii  di  lauro  ornar  la  fronte.1 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  ,     „  v     ,t .   •  - 
Antigone  ,  Deiiìle ,  ed  Argia,  ■ 
Ed  Ismene  si  trista  come  fìxe,  ■  ,.r  > 

V  edesi  quella ,  che  mostrò  Langia.-  , , ,  y 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti,  ,,t 
E  con  le  suore  sne  Deidamfa.  ,  ;  'j.  j  , 

Tacevansi  ambo  e  due  già  li  poeti,     ,  ■  -j 

Dì  nuovo  attenti  a  riguardar  d'  intorno ,  , 
Liberi  di  salire,  e  da'  pareti  :  \ 

E  gv<  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  ,  .Wj  (j 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  : 
Drizzando  pur  in  su  l'ardente  cornei;  ; . 

Qoando  '1  mio  duca  :  Io  credo-,  oh'  allo  stremò 
Le  destre  spaile  volger.ci  convegna 
Girando  '1  monte,  come  far  solemo. 
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Cpsì  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna: 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  , 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

EHI  gìvan  dinanzi,  ed  io  soletto- 
Diretro  ,  e  ascoltava  i  lov  sei-moni , 
Ch'  i' poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber ,  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni  : 

E  comò  abete  ih  alto  si  digrada 

DÌ  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  gìaso  , 
Cred*  io,  perchè. persona  sa  non  vada.  """  • 

Dal  lato,  onde;*l  eamm'm  nòstro- era  chiuso, 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso, 
là  due  poeti    all' alber  s'appressato; 
E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  -Di  qriestó  Cibo  avrete  caio. 

Voi  disse  :  Più  pensava  Maria  ,  onde 
Fosser  le  nozze  onrevolt  ed  intere  , 
Eh'  alla  sua  bocca  ,  eh'  or  per  voi  rispondo  : 
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E  le  Romano  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'  acqua  :  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  sapere. 

Lo  secol  primo  ,  che  qoant' or  fa  bello  , 
Fe'  saporose  con  fame  lo  ghiande, 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello.  i 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande  , 
Che  nndriro  '1  Battista  nel  diserto.* 
Per  eh'  elli  è  glorioso  e  tanto  grande  T  i 

Quanto  per  V  Evangelio  v'  è  aperio. 
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Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  perda 

Ficcava  io  si,  come  far  snoie 

Chi  retro  all'uccelliti  stia  vita  perdo, 
lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Figlinole, 

Vienne  oramai ,  che  '!  tempo  che  u'è  imposto 

Fiit  utilmente  conpartir  ai  vuole. 
I'  volsi  '1  viso  «.'1. passo  non  meu  tosto 

Appresso  a'  savj ,  che  parlavan  sia, 

Che  l'andar  mi  Iacèa  di  nullo  costo. 
Eil  eoco  piangere  e  cantar  s*  odi'e  , 

I-abiti  rnea  5  Domine,  per  modo 

Tal ,  che  diletto  e  doglia  panarie. 
O  dolce  padre,  che  è  quel  ch'i*  odo  ? 

Comincia'  io  ;  ed  egli  :  Ombre  ,  che  ranno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  '1  nodo. 
Si  come  i  peregria  pensosi  fanno, 

Giungendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  ,  e  non  ristanno  j 
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Coìi  direno  a  noi  piò  tosta  mota 

Venendo,  e  ttapaswaip  pi  anjmiraya 
I)'  anirau  turba  tacita,  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava  ,  . 
Pallida  nella  faccia  »  e  facto  scema  , 
Che  dall'  ossa  la  palla  s.'  jnforjaaya. 

Non  credo ,  che  cosi  a  boccia  supina 
ErisitAn  si  fosse  fatto  secco 
Per  digiunar  ,  quando più  a"  ebbe  lem?.  . 

Io  diceva  fra  ine  sfeiao  pensando,  Ecco 
La  gente  che  perde  G  ernsalenin»  ^  .     , ,  . 
Quando  filaria  nel  «slip  diè  di  becco. 

Pareo  V  occhiaie  *aella  senza  gemme,  .  ,  , 
Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  Oaoa 
Ben  avria  quivi  conojcinjo  V  emine,, 

Chi  crederebbe  ,  che  l'odor  d'  nn.pomp 
SI  gov#rn«ie.generwdo  brama , 
E  quel  d'un'  segna non  «ppiendo  corno? 

Già  era  in  appurar  che  si  gji  affama , 
Per  Ja  cagiona  ancor  non  manifesta 
DU°r  magrezza,  e  di  Jor  trista  squama  : 
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Ed  ecco  del  profóddo  dèlia  testa'  i      .  : 

Volse  a  me.  gli  occhi  uà'  ornerà  ,  e  guardò  ilio 
Poi  gridò  torte  :  Qnàl  gmia  to'  è  questa  ? 

Mai  non  1  "avrei  riconósciuto  al  viso  jd 

Ma  ne:ia  voce  sua  mi  fu  palese-  ■  - 1  ■■  . 
Ciò,  che  l'aspettò  in  so  avea  conquiso. 

Questa  lavilla  unta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  ,  -  i 
E  ravvisai  la  faccia  di  terese» -  i  »'I 

Dth  non  contendere  ali-'- asciutta  scabbia <  !  - 
Che  mi  scolora','  pregava,' la  pelle  ;  ■  j  '  .1 
Uè  a  difetto  di  «arile ,  eh' io  abbia.  'I  if'l 

Ala  dimmi  '1  ver  di  te;  e  chi  son  quelle    1  »•  1 
Da'  Anime,  che  là  ti  fanno  scoria: 
Non  rimaner,  che  tu  non  mi  favelle.  "  -  » 

La  faccia  tu;i ,  eh*  io  lagrima!  già  morta,  '  '  >  '  ' 
Hi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  ;  ;  ' 
Risposi  lai,  reggendola  si-  tórta.  '■'■■'■>:   •»  J 

Però  mi  di  per  Dio /che- si  Vi  WògHkr  '  :  ' 
Non  mi  far  dir,  mentr'  io  mi  maraviglio  /  '*« 
Che'  mal  può  dir  chi  è  pien  d*  altra  voglia. 
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Ed  e*ìi  a  afe  :  Dell'eterno  consiglio 
Cade  villi  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  tetro,  oud'  io  si  tot  soltiglio. 

Tutta  està  gento ,  che  piangendo  canta  , 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misara, 
In  fame  e  'asete  qai  si  ri  FA.  santa. 

Dì  bere  e  di  mangiar  n'accende  cara 

L'odor,  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo. 
Che  si  distende  sa  per  la  verdura. 

E  non  par  una  volta  ,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico  pena  ,  e  dovre'  dir  sollazzo; 

Cue  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dir  EH, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  rena. 

Ed  io  a  lai  :  Forese  ,  da  quel  di , 

Nel  qnal  tastasti  mondo  a  miglior  Tira, 
Cinquenni  non  son  volti  insino  a  qai. 

Se  'n  primii  fu  la  possa  in  te  6nita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'era' 
Del  buon  dolor,  eh'  a  Dio  ne  rimarita  , 
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Come  se'  Ut  quassù  venato  ancora? 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sello, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  ws;  Sì  tosto  m'ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suo'prieghi  devoti,  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa,  ove  s'aspetta, 

E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 
Tant' è  a  Dio  più  cara  e  pia- diletta 

La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 

Qnanto'n  bene  operar  è  più  soletta  ; 
Che  la  Barbagia  di  Sardina  assai 

Nelle  femine  sue  è  più  pudica , 

Che  la  Barbagia,  dov'  io  la  lasciai, 
0  dolce  frale,  che  vuoi  tu,  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  qnest"  ora  mollo  antica  , 
Nel  qual  sarà  in  psrgamo  interdetto 
Alle  isfdcciate  donne  Fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
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Qiut  Barbare  far  mai,  qnai  Saracine,    '  - 
Cui  bisognassevper  ferie  ir  coperte, 
0  spiritali,  o  altra  discipline  ?  .  •  _ 

Ma  se  le  isvergognate  fosser  certe         .   .  i  •  *  ? 
Di  quel ,  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanila  , 
Già  per  orlare  avria  a  le  bocche  aperte  ; 
Che  se  1'  antiveder  qui  non  ni'  inganna, 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui,  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh  frate ,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  a    .  . 
Vedi,  che  non  par  io,  ma  questa  gente 
ToLta  rimira  1A,  dovo  '1  Sol  veli. 
Perch'  io  a  Ini:  Se  ti  riduci  a  mente, 
Qual  fosti  meco,  e  qaale  io  teco  fai , 
Ancor  Sa  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui, 

Che  mi  va  innanzi ,  l' al  ir'  ier ,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colni  ; 
(  E  '1  Sol  mostrai  :  )  costai  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  ,  ohe  '1  seconda. 
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ludi  tu'  han  tratto  aa  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  toì,  che  '1  mondo  fece  torti: 

Tanto  dice  dì  farmi  sua  compagna, 
Ch'  io  tarò  là ,  dóve  fi  a  Beatrice  : 
Quivi  convitti,  che  senza  Ini  rimagna, 

Virgilio  è  questo,  che  cosi  mi  dicej 
(  E  addita'Io:  ;  e  questo  altro  è  quella  ombra  , 
Per  cui  acosse  dianzi  ogni  pendice 

lo  vostro  regno,  che  da  sè  Io  sgombra. 
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*1  dir  l'andar,  ne  l'andar  lui  più  lento 
l'acca  :  ma  ragionando  andayam  forte,' 
SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  1'  ombre,  che  parenti  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traèn  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io  continnando  '1  mio  sermone- 

Dissi:  Ella  sen  va  sa  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe  per  1'  altrui  cagione. 

Ma  dimmi ,  se  in  '1  sai ,  dov'  é  Piccarda  :  I 
Dimmi,  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente ,  che  sì  mi  riguarda. 

la.  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  -so  qoal.ibs.se  più,  trionfa  lieta 
Neil'  alio  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  sì  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  é  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  di-ita. 
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Questi  (  e  mostrò  col  dito  .  è  Bonaginnta  , 
Bonagionta  da  Lacca  :  e  quella  faccia 
Di  là  da  Ini ,  più  che  1'  altra  trapunta  , 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  lo  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fa ,  e  porga  per  digiuno 
IV  anguille  di  BoUena,  e  la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  inoltrò,  ad  ano,  ad  imo; 
E  del  nomar  parèn  tatti  contenti, 
SI  ch'io  però  non. vidi  nn  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  voto  osar  li  denti 
VJbaldin  dalla  Fila,  e  Bonifazio, 
Che  pasturò  col  rocco  molte -genti. 
Vidi  Messer  Marchese  ,  eh'  ebbe  spazio 
Già  dì  bere  a  Forlì  eoa  men  secchezza , 
E  si  fa  .tal,  che  non  si  senti  sazio. 
Ma  come  fa  chi  guarda  ,  e  poi  fa  prezza 

Piò  d'  un  che  d'  altro  ,  fe'io  a  quel  da  Lucca  , 
Che  più  parea  di  me  vola  conteeKa. 
El  mormorava  :  e  non  so  che  gentocca 
Sentiva  io  là  ,  or'  ei  sentfa  la  piega 
Della  giustteia,  che- si  li  pilucca. 


©  anima ,  disi'  io  ,  che  par  si  Vaga 
Di  patlar  meco ,  fa  si  oh'  io  t' intenda , 
E  te,  e  me  col  tao  parlare  appaga. 

Feraina  è  nato  ,  è  nba  porta  ancor  bènda  , 
Cominciò  ei ,  thè  ti  farà  piaceré 
La  aia  città  ,  come  eh*  obm  la  riprenda. 

To  te  n'  andrai  con  (pesto  antivedere; 
Se  nel  mio  mormora?  prendesti  errore } 
Dichiareranti  ancor  le  «osé  ver». 

Mudi,  l' io  veggio  trai  colai ,  «he  fiore 
Trasse  le  nuove  «me  ,  cominciando  , 
Donne,  oh'  mte  Intelltm  <r  amoro. 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  soli  m  ,  che  ,  quando 
Amore  spira  ,  Roto  ,  od  a  quel  modo  , 
Che  detti,  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  itisi  végg'  ìo  ,  diss'  egli,  il  nodo, 
Che '1  Notato,  c  GiiiMone  ,  e  me  ritenne 
Di  $oa  dal  dolce  stil  «novo  ,  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dlttetcrlen  vanno  sirene, 
Che  delle  nosire-  certo  non  avvenne. 
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E  qnal  più  a  gradire  olirti  si  mene,' 

Non  vede  più  dall'  ano  all'  altro  stilo  :  r 
E  quasi  contentato  si  tacette.    .     ,  -    .  .  ■ 
Come  gli  angei ,  che  vernan  verso  'i  Nilo  t 
Alcona  volta  in  aer  fanno  schiera  , 
Poi  yolan  più  in  fretta  ,  e  vanno  io,  filo  ; 
Cosi  tatta  la  gente  ,  che  U  era  , 
Volgendo  'i  viso  raffrettò  sno  passo, 
E  per  magrezza  ,  e  per  voler  leggiera. 
E  come  '1  aom ,  che  di  trottare  è  lasso ,  ' 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia,, 
Fin  che  si  sfoghi  1' affollar  del  casso;  . 
SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  B  . 

Forese  ,  e  retro  meco  sen  veniva, 
Dicendo  :  Qnando  fia  ,  eh'  V  ti  riveggda  ? 
Non  so  ,  rispos'  io  Ini ,  qnant'  io  mi  viva.- 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto  , 
Oh'  io  non  sia  col  voler  prima  alla.riva  ; 
Però  che  '1  laogo  ,  n'  fnì  a  viver,  posto  ;  . 
Di  giorno  in  giorno  pi»  di  ben  sì  spolpa, 
Ed  a  trista  mina  par  disposto. 
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Or  va  ,  diss  eì,  che  qaei ,  che  più  n'  ha  colpa  , 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  vali*  ,  ove  mai  noa  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre  in  fin  ch'ella  '1  percnote, 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

{fon  hanno  molto  a  volger  nntlJe  ruote, 

(  E  drizzò  gli  occhi  al  ciel  ;  eh'  a  te  ila  chler* 
Ciò  eh' al  mio  dir  più  dichiarar  non  nuota. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppe. 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

Qua!  esce  alcuni  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  ,  che  cavalchi,  *  . 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo^ 

Tal  ai  parti  d»  noi  con  maggior  valchi ,-. 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due  , 
Che  far  del  mondo  si  buon  maliscalchi, 

B  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  f  co ,  - 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lai  seguati, 
Cerno  la  ni  chi  9  alla  parola  sue. 
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Fervermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D*  un  altro  pomo,  e  non  mdlto  lontani  , 
Per  esser  pare  allora  volto  in  làci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani , 
E  gridar,  non  so  che,  verso  le  fronde 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  dìsfo,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti,  si  come  ricreduta: 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  a  desso, 
Che  tanti  prleghi  e  lagrime  rifiata. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presse- 
Legno  è  più  sa,  che  morso  fu  da  Eva,. 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Si  tri  le  frasche  non  so  chi  diceva  { 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato,  che  sì  leva. 
Ricordivi,  dicea ,  de''maladetti 
Ne'  nuvoli  formati ,  che  Satolli 
Teseo  combatter  co' doppi  petti. 
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E  degli  Ebrei,  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 
Perche  no  i  volle  Gedeon  compagni, 
Quando  inver  Madian  discese  i  colli,  - 

SI  accostati  all'  un  de'  dae  vivagni, 
Passammo  udendo  colpo  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
.Poi  ^allargati  per  la  strada  sola 

Ben  miile  passi  e  più  ci  portamm' oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 
Sabita  voce  disse:  ond' io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi: 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri,  o  metalli  si  incenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  an ,  che  dicea  :  S'  a  voi  piace 
Montare  in  sa  ,  qoi  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

Ji  aspetto  soo  m'  avea  la  vista  tolta: 
Perch'  io  mi  volsi  retro  a' miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  «h"  <gU  «nata. 
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E  qnale  annnrtzìatrice  degli  albori 

L'  aura  di  Maggio  muotresi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  lenii  ari  reo  lo  da  per  messa 

La  fronte;:  e  beo  sentì  muover  la  phtnu, 
Che  fé*  sentir  d'  ambrosia  i'  ordii  a: 

E  sentì  dir;  B^ati,  cui  alluma 

Tanto,  di  grana  ,  ohe  1'  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Slattando  sewpra,  quanto  è  giusto. 
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Ora  era  ,  onde  't  salir  non  volea  storpio , 
Che"!  Sole  avea  io  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio, 

Perché  come  fa  l'uom,  che  non  s'affigge, 
Ma  rossi  alla  via  sua  ,  che  che  gli  appaja  , 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge;  . 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro  prendendo  la  scala, 
Che  per  ertezza  i  salitor  dispaja. 

E  quale  i]  cicognin,  che  leva  l'aU 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  calai 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta      v  '. 
DÌ  dimandar  venendo  in  fi  no  all'atto'. 
Che  fa  ce! ni,  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

Non  lasciò  per  1'  andar,  che  fosse  ratio, 
1.0  dolce  padre  mio  ;  ma  disse  f  Scocca 
E' arco  del  dir,  che  'ufiao  al  ferro  hai  tratto. 
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Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

£  cominciai  :  Come  si  può  far  magro 
Là,  dorè  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se- 1*  ammentassi,  come  MeleagrO 

Si  consnmò  al  consumar  d'un  stizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  sì  agro. 

E  se  pensassi,  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  immage, 
Ciò  che  par  doro,  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t*  adage  , 
Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  Ini  chiamo  e  prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago. 

Se  la  vendetta  eterna  li  dislego  , 
Rispose  Stazio,  là  dovt  tn  sie, 
Discolpi  me  non  potert'io  Far  Diego. 

Pòi  cominciò  :  Se  le  parole  mie  , 

Figlio,  la  mente,  tua  guarda  e  riceve  , 
Lame  ti  fieno  al  come  che  tn  die. 

Sangue  perfetto ,  che  mai  non  si  beve 
Dall'  assetate  vene  ,  e  si  rimane 
Quasi  alimento,  che  dì  mensa  leve, 
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prende  nel  cuore  ,  a  tolte  membra  amano 
Virtute  informativa  ,  come  quello  , 
Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vano. 
Ancor  digesto  scende,  ov'  è  più  bello 
Tacer  ,  che  dire:  e  quindi  poscia  geme 
Sopr'  altrui  sangue  in  natnral  vasello. 

Ivi  s'accoglie  1' uno  e  l'altro  insieme,.  , 
L'  no  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  farà, 
Per  lo  perfetto  luogo,  onde  si  preme  ; 

E  giunto  ini  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima  ,  e  poi  avviva 
Ciò ,  che  per  saa  materia  fe*  constare. 

Anima  fatta  la  virtutrf  attiva, 

Qaal  d'  una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  quett'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva  , 

Tanto  opra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fnngo  marino  :  ed  indi  imprenda 
Ad  organar  le  posse,  ond'  è  seinentej 

Or  sì  spiega  ,  figlinolo  ,  or  si  distende 
La  virtù,  eli' è  dal  cuor  del  generante, 
Dovi  natura  a  tutte  membra  intende. 
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Ma  come  d'animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tn  ancor.-  quest*  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 

Si  che  per  sua  dottrina  fu'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto , 
Perchè  da  lai  con  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  ,  che  viene,  il  petto , 
E  sappie ,  che  sì  tosto  come  al  Feto 
1/  articolar  del  cerebro  è  perfetto , 

Lo  Motor  primo  a  lai  si  volge  lieto. 
Sopra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto , 

Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  tira 
la  sua  sostanza,  e  fasii  un'  alma  sola, 
Che  vive ,  e  sente ,  e  sè  in  sé  rigira. 

X  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Goarda  '1  calor  del  Sol ,  che  si  fa  vino, 
Giolito  all'amor,  che  dalla  vite  cola. 
'  £  quando  Lachesi  noti  ha  piò  lino, 
Eolvesi  dalla  carne ,  ed  in  vìrtute 
Caco  «e  porta  «.  1'  umano  o'i  divino: 
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l'altre  potenze  tntte  e  qnante  mure; 
Memoria,  intclligenzn  ,  e  voloatade, 
In  atto  motto  più  ohe  prima  acale. 

Senza  restarsi  per  sè  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sne  strade. 

Tosto  che  lnogo  là  la  circonscrive , 
La  virtù  'nformativa  raggia  intorno 
Così,  e  quanto  nelle  membra  vive. 

E  come  1'  aer,  quand'  è  ben  piorno, 
Per  1*  altrui  raggio,  che  'n  sè  si  riflette. 
Di  diversi  color  diventa  adorno; 

Cosi   1' acr  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  iu  lui  suggella 
Virtualmente  V  alma,  che  ristette  ; 

E  simigliente  poi  alla  fiammella, 

Che  segue  'l  fuoco  là  'vunque  si  mata, 
Segue  lo  spirto  sua  forma  novella. 

Fero  che  quindi  ha  poscia  sua  parata, 
È  chiamai'  ombra.*  e  quindi  organo  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 
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Quindi  parliamo',  e  quindi  ridiam  noi  : 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  ì  sospiri , 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  afEggon  li  disiri , 

E  gli  altri  affetti,  l'ombrasi  figara: 
E  questa  ó  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'  era  per  noi ,  e  volto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  Gamma  in  fuor  balestra  : 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  reflette,  e  vìa  da  lei  sequestra: 

Onde  ir  ne  con venia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  ano  :  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temea  di  cader  gìuso. 

Lo  duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  'I  freno, 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Summg  Deus  ehmmtìae ,  nel  seno 

Al  grand'  ardore  allora  odi,  cantando, 
Che  di  volger  mi  fe*  caler  non  meno. 
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E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Perdi'  io  guardava  ai  loro  ed  a*  mici  passi;, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  al  fine,  eh'  a  quell'inno  fassi, 
Grirfavan  alto,  Virum  non  cognotco: 
Indi  ricominciavan  1'  inno  basai. 
Finitolo  anche  gridavano.  Al  bosco 
fiorae  Diana,  ed  Elice  caccionne, 
Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco. 
■  Indi  al  cantar  tornavano  :  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti,  che  far  casti, 
Come  virtnte,  e  matrimonio  iniponne; 
E  questo  modo  credo,  che  lor  basti 

Per  tatto  '1  tempo  ,  che  '1  fuoco  li  brneia; 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti , 
Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 
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Mentre  che  si  per  V  orlo  ano  innanzi  altro 
Ce  n'  andavamo,  e  spesso  '1  buon  maestro 
Diceva,  Gnarda,  giovi,  ch'io  ti  scaltro; 

Feriami  'I  Sole  in  su  l'  omero  destro, 
Che  già,  raggiando  ,  tutto  1*  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilesiro  : 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pur  a  tanto  indizio 
Vici'  io  moli*  ombre  andando  ponec  menta. 

Onesta'  fu  la  cagion,  che  diede  inìzio 
Loro  a  parlar  di  me  :  e  cominciarsi 
A  dir,  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me ,  quanto  potevan  farsi , 
Cerri  si  fero,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  ,  dove  non  fossero  arsi. 

O  tu,  cbe  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente  agli  altri  dopo , 
Rispondi  a,  me ,  che  'n  sete  td  iti  fuoco  ardo. 
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Né  solo  a  me  la  (un  risposta  è  uopo  : 
Che  Ertili  questi  a'  hanno  maggior  sete, 
Chn  d'acqua  fredda  Indo  e  E Uopo, 

Dinne  ,  coni'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? 

Si  mi  parlava  un  d'essi:  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'io  nou  fo.-^i  atteso 
Ad  altra  novità  ,  eh' apparse  allora  ; 

Ghe  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
"Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qua]  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

LI  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta  .  . 
Ciascun'  ornerà  ,  e  baciarsi  una  con  nna 
Senza  restar  ,  contente  a  breve  festa  : 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'  ammusa  t'  una  con  1*  altra  formica  , 
Forse  a  spiar  forvia  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  partorì  1'  accoglienza  amica,. 
Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra, 
Sppragridar  «ia.sc.aaa  a' affatica, 
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La  nuova  gente  ;  Soddoma  e  Gomorra  r 
E  I'  altra  :  Nella  vacca  intra  Pasife , 
Perchè  *1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  grò,,  eh' alle  montagne  Rifa 
Volasser  parte,  e  parte  inver  1* arene, 
Queste  del  gel ,  quelle  del  Sole  schifo  j 

L'una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 
E  tornali  lagrimando  a'  primi  canti , 
Ed  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene 

E  raccostarsi  a  me  come  davanti 
Essi  medesmi ,  che  m'  avean  pregato  , 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io ,  che  due  volte  avea  visto  lor  gratti , 
Incominciai  :  O  anime  sicure 
D'  aver,  quaiido  che  sìa,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe,  nè  mature 

Le  membra  mie  di  la,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo ,  e  con  le  sue  giuntare. 

Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco: 
Donn'èdi  sopra,  che  n'acquista  grazia; 
Perche  M  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
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Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divenga  sì  ,  che  '1  Ciel  v'  alberghi, 
Ch'  è  pieo  di  amore,  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi ,  acciò  che  ancor  carte  ne  Vergili , 
Chi  siete  voi',  e  chi  è  quella  turba, 
Che  sa  ne  va  diretro  a  vostri"  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  torba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  animala , 
Quando  roiszo  e  salvatico  s' inurbi; 

Che  ciascun' ombra  fece  in  suo  parola:  ' 
Ma  poi  che  fnron  di  stopore  scarche, 
Lo  qu al  negli  alti  cuor  tosto  s'  attuta  , 

Beato  te  ,  che  delle  nostre  marche , 

Ricomincili  colei  ,  che  pria  ne'  nchìese  , 
Per  morir  meglio  esperfenza  iml).ircbe. 

La  gente,  che 'non  vien  con  noi  ,  offese 
Di  ciò,  perchè  Cesar  trionfando 
Regina  contra  sè  chiamar  s'intese: 
i    Però  si  parfon  tioddomu  gridando, 

Rimproverando  a  sè;  com'hai  odilo, 
Ed.  ajatan  l'arsura  vergognando. 
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Nostro  peccato  fa  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  serrammo  amaca  legge  „ 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 

In  obbrobrio-  di  noi  per  noi  sì  legge , 
Quando  partiaraci,  il  nome  di  colei, 
Che  s' imbastiò  nelle  'rabestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 
Se  forse  a  nome  vetoì  saper  chi  semo> 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Faroiti  ben  di  me  volete  scemo: 

Son  Guido  Gainicelli ,  e  già  mi  purgo  r 
Per  ben  dolermi,  prima  eh*  allo  stremo» 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec'  io  ,  ma  non  a  tanto  insorgo  , 

Qoand'  i'  odo  nomar  sè  stesso  il  padre 

Mio  ,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'  amore  osar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  adire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lei, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'  appressai. 
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Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  ni'  oifersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  l'affermar,  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio  , 

Per  quel  eh*  i*  odo  ,  in  me  ,  e  tanto  chiaro  , 
Che  Lete  noi  può  torv,  né  farlo  bigio. 
-  Ma  sa  le  tue 'parole  or  ver  giurare , 

Dimmi,  che  è  cagion,  perchè  dimoslri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

"Ed  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri, 
Che  quanto  durerà  1'  uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  loro  incoslri. 

O  frate,  disse,  questi  eh*  io  ti  scemo 
Col  dito(  e  additò  un  spirto  innanzi  ) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'  amore,  e  prose  di  romanzi 
Soperchiò  tutti;  e  lascia  dir  li  stolli, 
Che  quel  di  Lc-mos'i  credon  eh'  avanzi; 

A  voce  piò  eli'  al  ver  drizzan  li  volti , 
E  così  ferman  sua  opinione, 
Friraa  eh'  arte,  0  ragion  per  Ior  s'  ascolti. 

28 
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Cori  fer  molti  antiqui  di  Gnittoue 

Di  grido  in  grido  par  lai  dando  pregio, 
Fin  che  1*  ha  vinto  ',1  ver  con  più  persone. 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro, 
Hel  quale  è  Cristo  ahate  del  collegio  , 

Fagli  per  me  nn  dir  di  paternostro  , 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Toi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  diiparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanii  un  poco , 
F.  dissi ,  eh*  al  suo  nome  il  mio  desir 
Apparecchiava  grazioso  loco, 

Kl  cominciò  liberamente  a  dir: 

„  Xan  m'abbelis  votre  cortes  deman, 

„  Chi  eu  non  puou»,  ne  vueil  a  voscobrir. 

„  Jeu  sui  Arnaut,  che  plor,  et  vai  cantan 
.,  Con  si  tosi  vei  la  spassala  folor, 

Et  vie  giaa  seu  le  jor,  che  sper  densa. 


a,  Ara  ras  pren  pera  chella  valor, 
„  Che  vtia  ghida  al  som  delle  scalini , 
Soregna  vas  a  lemps  de  ma  dolor? 
*' ascose  Bel  fuoco,  che  gli  affitta. 
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Si,  cernè  quando  i  primi  raggi  vibra 
Eà  dove  '1  suo  faitor  lo  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  I*  alla  Libra  , 
E  'n  l' onde  il  Gar>ge  di  nuovo  riarse , 

Si  stava  il  Sole-  ondo  '1  giorno  sea  giva, 
Quando  1'  Angui  di  Dio  lieto  ci  apparse.  , 
Fuor  della  fiamma  stava  in  sn  la  riva  , 
E  cantava:  Beali  mundi)  corde 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  v'.va. 
Poscia;  Piti  non  si  va,  ss  pria  non  morde, 
Anime  sante ,  il  fuoco  :  entrate  in  esso  , 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  , 
Ci  disse  ,  come  noi  li  fummo  presso.* 
Perch'  io  divenni  tal ,  quando  io  'ntesì , 
Qual  è  colui,  che  nella  fossa  ò  messo. 
Jn  sa  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando '1  fuoco,  e  immaginando  forte 
Vnjftfti  corpi  già  veduti  accesi. 
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Yo!s^r3Ì  verso  me  le  hnone  scorte,  ' 
E  Virgilio  mi  disse  :  Figlìuol  mioj 
Qui  puoi  e  esser  tormento ,  ma  non 'morte. 

Ricorditi,  ricorditi  :  e  se  io 

Sopr' esso  Geriòn  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  ora  presso  più  a  Dio? 

Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  beu  mill'  anni , 
Kon  ti  potrebbe  far  d'  un  capelcàlvo, 

E  se  tu  credi  forse  ,  eli'  io  t' inganni , 
Fotti  ver  lei ,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  aMembo  de*  tuoi"  panni. 

Pon  giù  ornai ,  pon  giù  ogni  temenza:  . 
Volgiti  'ri  qua,  vieni  ed  entra  sicuro. 
Ed  io-par  fermo,  e  contra  coscienza. 

Qaando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice ,  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  rìguardolla, 
VUlor  che  'l  gelso  diventò  vermiglio  ; 
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Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, - 

Sii  volsi  a)  savio  duca  udendo  il  nome  , 
Cha-nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

OndV  crollò  la  testa,  e  disse  come: 
Volemci  stardi  qua?  indi  sorrise, 
Come  affando!  si  fa,  tV  é  vinto  al  pome* 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio,  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bollente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi 
Par  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :  Gli  occhi  snoi  già,  veder  palmi. 

Gnidavaci  una  voce  ,  che  cantava 
Di  là:  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor  là  dove  si  montava. 

fenile  j  Benedirti  pairìs  mei, 

i  Sonò  dentro  ad  no  lume ,  che  11  e»-. 
Tal  che  mi  vinse,  è  guardar  noi  potaù. 
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Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  viea  Ja  sera  : 
Non  v*  arrestate  ,  ma  studiate  '1  passo  , 
Mentre  clie  l' occidente  non  3'  annera. 

Dritta  salia  la  vìa  per  entro  '1  sasso 
Verso  tal  parte  ,  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol ,  eh'  era  già  lasso. 

E  dt  pochi  scaglion  levammo  i  saggi  , 

Che  '1  Sol  corcar  per  l'ombra,  che  si  spense, 
Sentimmo  retro  ed  io,  e  lì  miei  saggi. 

E  pria  che  'a  tutte  le  sue  parti  immensa 
Fusse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto  , 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  ,  più  che  'J  diletto. 

Quali  si  fauno  ruminando  niansa 
Le  capre  ,  state  rapide  e  protcrre  , 
Sopra  lo  cime ,  prima  che  sien  praiisc  , 

Tacite  all'ombra  ,  mentre  che  'l  sol  ferve  , 
Guardate  dal  pastor ,  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  di  posa  serve  ; 
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E  quale  il  maudrian,  che  fuori  alberga  , 
Lungo  '1  peculio  sno  quoto  pernotta 
Guardando,  perchè  fiera  non  lo  sperg,i  % 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta  , 

Io  come  capra  j  ed  eicome  pastori  , 
Fasciati  quinci  e  quindi  d'  alta  grotta. 

Foco  parer  potea  el  eie!  di  fuori: 

■    Ma.per  quei  poco  vedev*io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggióri. 

Si  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 
Ali  prese  il  sonno,  il  sonno,  che  sovente 
Anzi  che  '1  fatto  sia ,  sa  le  novelle. 

JtéU'  ora,  credo,  che  deli' oriente 
Prima  raggia  nel  monte  Citerea  , 
Che  dt  fnoco.  d'  amor' par  sempre  ardente  t 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  nna  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 
Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda  , 

Ch'  io  mi  son  Lia  f  o  vo  movendo  'ntorno  _ 
Le  bolle  maui  a  ftrmi  tuia  ghirlanda. 
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Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m'adorno  : 
Ma  mìa  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  o  siede  latto  giorno. 

EU*  é  de'  suo'  begli  occhi  veder  vaga , 
Com*  io  dell'adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere  ,  e  me  l'oprare  appaga. 

E  già  per  li  splendori  antelucani  , 

Che  tanto  ai  peregrin  sargon  più  grati  , 
Quanto  tornando  albergan  mcn  lontani, 

Le  tenebre  fuggien  da  lutti  i  lati, 

E  '1  sonno  mio  con  esse  :  ond"  io  lei'a'mì , 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cara  de" mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  ine  fami  : 

"Virgilio  inverso  me  funeste  cotali 

Parole  usò:  0  mai  non  furo  strenne, 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mì  venne 
Dell'esser  su,  eli'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi   sentia  crescer  le  penne. 
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Come  la  scala  tntta  setto  noi 

Fa  corsa,  e  fummo  in  su  'I  grado  superno  } 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 
E  disse:  il  tcmporal  fuoco,  e  l'eterno 

Vedalo  hai ,  figlio,  c  so'  vernilo  in  parte, 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Lo  tao  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  sa' dell'erto  vie,  fuor  se*  dell' aite. 
Vedi  '1  Sole,  che  'n  fron".e  ti  riluce  : 

Vedi  l'erbetta,  i  fiori,  e  gli  arbuscelli  , 
Cho  quella  terra  sol  da  sè  produce. 
"Mentre  che  veguan  lieti  gii  occhi  belli, 
Che  Isgriinaado  a  te  venir  mi  fenno  , 
Seder  ti  puoi ,  e  puoi  andar  ira  clli. 
t?on  aspettar  mìo  dir  più  ,  n«  mio  cenno  ; 
Libero  ,  dritto,  sano  è  tuo  arbìtrio, 
E  follo  fora  non  fare  a  Suo  senno; 
Perch'  io  le  sopra  te  corono  e  mitrìo. 
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Vago  già  di  cercar  dentro  e  d' ìatorno 
ta  divisa  foresta  spessa  e  vira, 
Cfa'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sa  per  lo  tool,  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'  anra  dolce  ,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento? 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronto 
Tatte  e  quante  piegavano  alla  parte, 
V  la  prim*  ombra  gitta  '1  santo  monte, 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  angellettì  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  eoa  piena  letizia  l' óre  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  teaevaa  bordone  ajle  sue  rim» 
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Tal,  qual  di  ramo  in  ramosi  raccogli» 
Per  la  pineta  in  sul  (ilo  di  (Un  issi , 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  atscioglic. 
Già  m'  avean  trasportato  i  lenii  passi 
Dentro  all'  antica  scivi  tanto ,  oh'  io 
Non  polca  rivedere  ohd*  t»  ni'  entrassi  : 
Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  tfn  rio, 
Che  'nver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  V  erba,  die  'u  sua  ripa  uscio. 
Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parriauo  avere  in  sè  mistura  alcona 
Verso  di  quella,  che  nulla  Nasconde; 
AvvegDa  che  si  niuova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  tana. 
Co'  piè  ristretti ,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  Ruruiccllo  por  mirare 
La  gran  van'azìon  de' freschi  mai; 
E  là  in' apparve  f  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tatt'allro  pensare  ) 
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Una  donna  soletta ,  che.  si  gfa  t,  '    t    ' . 

Cantando  ed  isciegliendo  fior  da. fiore  ,  - 

Ond'  era  pinta  tutta  ia  sua  via.  .    ;  ,0 

Deh,  bella  donna,  eh' a' raggi,  d' amor 60 

Ti  scaldi ,  s'  i'  vo'  credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  tcstimon  del  corc; 
Yegnati  in  voglia  di.  trarre ti  avanti,  1. 

Dìss'  io  a  lei,  verjo  questa  riviera  1 

Tanto,  eh'  io  possa  intender  che  la  canti* 
Tu  mi  fai  rimembrar  doie  ,  e  qaal  era  .  (  ■ 

Proserpiaa  nel  tempo,  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera* 
Come  si  volge  con  le  piante  stretto  . 

A  terra,  ed  intra  s*t  donna  ,  che  balli,.  . 

E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 
Volsesi'n  su' vermigli,  ed  in  sa*  gialli 

Fioretti  verso  me  non  altriineati,, 
^  Che  vergine,  che  gli  occhi.oaesti  a^valUt 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti .  /  . 
Si  appressando  £è,  che '1  dolce  snona  u 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenlK 
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Sosto  che  fa  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo,  che  splendesse  tanto  lama 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta    '•  -  ■ 
Dal  figlio  fuor  dì  tatto  sao  costarne, 

EHaridea  dall'altra  riva  dritta 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  V  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  et  facea  '1  fiume  lontani: 
Ma  Ellesponto  là 're  passò  Xerse, 
C  Ancora  fieno  a  tatti  orgogli  umani,  ) 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse  ■ 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  A  biio , 
Che  quel  da  me ,  perchè  allor  non  s'  aperse. 

Voi  siete  noovi.*  e  forse. parch'  io  rido,  ' 
Cominciò  ella,  in  questo  laego  eletto 
AH'  umana  natura  per  sao  nido,  '. 

Maravigliando  tienvi  alcun  cospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Defoctcutit 
£'he  puote  Otónebbia?  rostro  'utolletto, 
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E  in,  che  se'  dinaazi ,  e  mi  pregasti, 

Dì,  s'  altro  vuoi  udir;  eh'  io  venui  presta 
Ad  ogni  taa  qaestion,  tanto  che  basti. 

t'acqua  ,  diss'  io ,  e'  1  saon  della  foresta 
Impugnali  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  ch'io  adi  contraria  a  questa. 

Oud'  ella:  I' dicerò,  come  procede 

Ter  sua  cagion ,  ciò  eh'  ammirar  ti  face  « 
E  purgherò  la  nebbia  ,  che  ti  iìede. 

Lo  sommo  Bea,  che  solo  esso  a  sè  piace, 
Fece  1'  noni  buono  a  bene ,  e  questo  loco 
Diede  per  aera  a  lui  d'  eterna  pace.  ■ 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco: 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ,  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  '1  turbar,  che  solto  da  sé  fanno 
L'  esalazlon  dell'  acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  retro  al  calor  vanno, 

AH*  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto; 
E  Ubero  è  da  Ìndi ,  ove  si  serra. 


m 


448  DEL  PURGATORIO 

Or  perchè  in  circuito  tatto  e  quanto 
L'  aer  ai  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  'I-cerchio  d'  alcnn  canto  ; 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  casciolla 
Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'  è  folta. 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote , 

Che  del U  sua  virtnte  V  aura  impregna, 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote  : 

E  1'  alia  terr3,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sè  o  per  suo  ciel,  concepe  6  figlia 
Di  diversa  virtù  diverso  legna, 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 

E  saper  dei,  chela  campagna  santa, 
Ove  tu  se',  d'  ogni  semenza  è  piena , 
E  frutto  ha  *n  sè ,  che  di  ià  non  si  schianta/ 

1/acqaa,  che  vedi,  non  surge  di  vena, 
Che  ristori  vapor,  che  gel  converta  ,  ■ 
Come  fiume,  eh'  acquista  o  perde  lena; 
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Ma  esco  ài  fontana  salda  e  certa , 
Che  tanto  del  valor  di  Dio  riprende, 
Qaant'ella  Teria  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  eoa  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'  altra  d"  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  *ltro  lato 
Ennoèsi  chiama;  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'  altri  sapor  questo  è  di  sopra  : 
Ed  avvegsa  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  Ina ,  perchè  più  non  ti  scuopra  # 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 
Nè  credo,  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caco  , 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli ,  eh'  anticamente  poelaro 
L'età  dell*  oro,  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sogaaro. 

Qui  fa  innocente  1'  umana  radice  : 
Qaj  primavera  sempre  ed  ogni  fratto  j 
Jfeitwo  è  questo,  di  che  ciascun  dica. 
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Io  mi  volsi  diretto  allora  tutto 

A'  miei  poeti ,  e  vidi ,  che  con  riso 
TJdiio  avcvan  l' ultimo  costrutto  :. 

J?oì  alla  bella  bolina  tornai  'I  virt». 
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Cantando  ,  come  donna  innamorata  , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole, 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata  ; 

E  come  oiafe,  che  si  girai  sole 
Fer  le  selvatiche  ombre  disiando 
Qnal  di  fuggir qnal  di  veder  lo  Sole, 

Attor  si  mosse  coatra '1  Some  sodando  ' 
Su  per  la  riva  ,  ed  io  pari  di  lei , 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  pani  e  i  miei, 
Qnando  le  ripe  ignalmente  dier  volt* 
Per  modo ,  eh'  al  levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fa  «osi  nostra  via  molta  , 
Quando  la  donna  tutta  a  me  al  torse 
Dicendo:  Frate  mia ,  vedi,  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  inbito  trascorse 
Da  tutte  patti  per  la  gran  foresti , 
Vii  etto  di  balenar  ni  mise  in  (or**- 
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Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien ,  resta  , 
E  ijuel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicoa ,  Che  cosa  è  questa? 

lì  nca  melodia  dolca  correva 

Per  1'  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 
MI  fe*  riprender  1' ardimento  d' Eva  .* 

Cha  13,  clove  nbbidia  la  terra  e  '1  cielo, 
l'emina  sola  ,  e  par  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcan  velo; 

Sotto  '1  qaal  se  divota  fosse  stata ,  ■ 
Avrei  quelle  ineffabili  déluia 
Sentile  prima  e  poi  lunga  ffata. 

BIentr'i,o  m*  andava  tra  tante  primijie 
Dell*  eterno  piacer  tutto  sospeso  ,' 
E  disioso  ancora  a  pia- letizie, 

Dinanzi  a  noi  lai,  quale' un  fuoco  acceso  * 
Ci  si  fe'  1'  aer  sotto  i  verdi  rami, 
E  '1  dolce  saon  per  canto  era  già  'atéso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami ,      •   -  ■  •  ■ 
Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagionisi  sprona,  eh'  io  me«è  ne  chiami. 
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©i'  convien,  eh'  Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m*  ajoii  col  sno  coro 
Eorti  cose  a  pensar  mettere  la  versi. 

Pi  co  più  oltre  sette  alberi  d'  oro   ,  ; 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro: 

Ma  quando  i'fui  sì  presso  di  Jor  fatto, 

Che  l'obbiejtq  cornati,  che  '1  senso  inganna 
Non  pei-daa  por  distanza  alena  sno  alto; 

La  virtù,  vìi'  a  ragion  discorso  am manna. 
Si  com'  egli  craa  candelabri  apprese,} 
E  nelle  voci  delvcanlare,  Osanna.         f  ■  , 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Fili  chiaro  assai ,  che  Lana  pei;  sereno 
Di  mezza  notte  nel  sno  iuezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*  ainmirazion  pieno  ,1 
Al  buon  Virgilio  ;  od  esso  mi  rispose: 
Con  vista  carca  di  sUipor  .non  meno;  , 

Indi  rendei  l'  aspetto  all'  alte  cose,;  n_ ,  ■,  - 
Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sVlardj , 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 
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La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'  affetto  delle  vive  luci , 
E  ciò  che  vien  diretto  a  noi  non  guardi  ? 
Genti  vid'  io  alior,  coni*  a  lor  duci , 
Venire  appresso  vestite  di  bianco  : 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  faci. 
L'  acqaa  splendeva  dal  sinistro  fianco  , 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa  , 
S'io  riguardava  in  lei,  conio  specchio  anco. 
Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  , 
Che  solo  '1  fiume  mi  facea  distante  , 
Per  veder  mèglio  a*  passi  diedi  sosta  ; 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 
Lasciando  dìetnTà  sè  1'  aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avea  sembiante. 
Sì  che  li  sopra  rimane»  distinto 
Di  sette  liste 'titfte  in  qnei  colori  t 
Onde  Fa  1'  arco  '1  Sole e  Delia  '1  cinto. 
Questi  ostendai'dtretro.évan maggiori', ' 
Che  la  mia  vista    e  quanto  a  mio  avviso 
Dieci  passi  distavao  que'  di  fuori* 
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Sotto  cosi  bel  ciel ,  con»'  io  divìsa, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

Coronati  ventati  di  fiordaliso. 
Tatti  cantavan,  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d'Adamo;  e  benedette 

Steno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  cbe  i  fiori  e  1*  altre  fresche  erbette 

A  rimpnlto  di  me  dall'altra  spónda 

Libere  far  da  quelle  genti  elette^ 
$  come  luce  Ines  io  ciel  seconda-, 

Vennero  appresso  ìor  quattro  animali , 

Coronato  ciascnn  di  yerde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d*  occhi  ;  e  gli  ocelli  d,'  Argo  , 

Se  fosser  vivi ,  sarebher  cotali. 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  Lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigne, 

Tanto ,  che  'n  attesta  non  posso  esser  largo, 
inneggi  EzecMèl,  che  li  dipigne, 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  e  con  nane,  e  con  igne  ; 


456  Wfc  PURGATORIO- 

E  quiiì  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  elle  penne 
Giovanni  è  meco  ,  e  da  lai  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  dne  mote  trionfale , 
Ch*  al  collo  d'  un  Grifon  tirato  venne: 

Essa  tendea  in  sn  1*  nna  e  V  alte*  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
SI  eh'  a  nulla  fendendo  facea  male  .- 

Tento  salivan,  che  non  eran  viste! 
Le  membra  d' oro  avea ,  quant*  era  uccello 
E  bianche  l'altre  ,  e  di  vermigli*  miste. 

Non  che  Koma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  AfFricano,  o  vero  Angusto  ; 
Ma  quel  del  Sol  sarfa  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol ,  che  sviando  fu  combusto 
Per  1'  orazìon  della  Terra  devota  ,  . 
Quando  fa  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Vciuen  danzando;  1' una  tanto  rossa, 
Ch'  a  pana  fora  dentro  al  *uoco  neta  j 
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t1  altr'  era,  come  se  le  carni  e  ]'  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa  ; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 
Or  dalla  rossa ,  e  dal  casto  di  questa 
L'  altre  toglisan  )'  andare  tarde  e  ratte. 

palla  sinistra  quattro  faceao  festa, 
In  porpore  vestite,  dietro  al  modo 
E' una  dilor,  eh*  avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tetto  '1  petrattato  nodo. 
Yidi  dae  vecchi  in  abito  dispari , 
Ma  pari  in  alto,  ed  onestato  e  sodo. 

L'  ttn  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fa',  eh'  eli'  ha  più  cari  j 

Moslrava  l'altro  la  contraria  cara 
Con  onaTpada  lucida  e  acnta, 
Tal  clia  di  qua  dal  rio  mi  fe'  paura. 

Poi  ridi  quattro  in  umile  parata, 
E  diretro  da  tatti  nn  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta,. 
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E  questi  selle  col  primajo  stuolo 
Erano  abituali  :  ma  di  gigli 
D' intorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

Anzi  di  roso  e  d'  altri  fior  vermigli 
Giurato  avr/a  poco  lontano  aspetto  , 
Che  lotti  ardesser  di  sopra  da*  cigli, 

E  quando  'l  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Va  taon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1'  andar  più  interdetto, 

Fermaii'Jos'  ivi  con  le  prime  insegBe; 
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Quando  'I  settentrion  del  primo  Ciclo. 
Che  nè  occaso  mai  seppe,  nè  orto  y 
Nó  d'altra  nebbia,  che  dì  colpa  velo; 

E  che  faceva  11  ciascuno  accorta 

Di  suo  dover,  come  '1  più  basso  face  , 
0_ual  ti  moa  gira  per  Venire  a  porto , 

Fermo  s' affisse  ;  la  gente  verace 

Venuta  prima  ira  '1  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé  come  a  sna  pace; 

E  un  di  loro  cpiasi  da  Ciel  messo, 
Veni ,  Sponsa,  de  Libano,  cantando 
Gridò  tre  volte,  e  tatti  gli  altri  appre:so. 

Quali  i  beati  al  novissimo  banda 

Snrgeran  pr«sti  ognnn  di  sna  caverna  . 
La  rivestita  voce  aHelnjahdo  ;    ■  ■  j 

Colali  in  so  la  divina  basterna 

Si  levar  cento  ad  poctm  tanti  sente 
'  Ministri ,  e  messaggio  di  vita  eterna: 
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Tulli  dicén  ,  Beneificius  gai  pentii 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'Intorno, 
Manibus  a  date  lìllà  plenit. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  eie!  di  bel  sereno  adorno; 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala , 
SI  che  por  temperanza  di  vapori  .. 
L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiala: 

Cosi  dentro  nna  nuvola  di  fiori,  . 
Che  dalie  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  'n  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sopra  candido  Tel  cinta  A'  nliva 

Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto 
Testila  di  color  di  fiamma  viva.  " 

E  lo  spìrito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  ,  eh'  alla  sua  presenza 
Non  era  di  slupor ,  (ramando,  affranto. 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  accolta  virtù,  che  da  lei. mosse, 
P'  antico  amor  .SWti  la. gran  potenza, 
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loslo  the  nella  vista  mi  percosse 

L'  alla  virtù,  che  già  in'  avea  trafitto 
Prima  eh' io  fuor  di  puerizia  fosse  , 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto, 

Col  quale  il  fautoliu  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura ,  o  quando  egli  &  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgilio,  Hen  che  dramma 
Di  sangue  m'  e  rima  sa,  che  non  tremi-: 
Conosco  i  segni  dell'  aulica  Camma. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  paire, 
Virgilio,  a  cui  per  mìa  salute  die'inl: 

Nè  quantunque  perdéo  1'  antica  maire, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 
Che  lacrimando  non  toroasser  atre. 

Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vada,. 

Non  pianger  anche,  non  pianger  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio ,  eh  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra 
Per  gli  «Iti  1-giii,  -jd  a  he*  far  la  Vuota; 
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la  sa  la  sponda  del  cario  sinistra, 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che  dì  necessità  qui  si  registra, 

VidAa  donna,  che  pria  m'apparto, 
Velata  sotto  1'  angelica  festa 
Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  ima  dal  rio; 

Tutto  che  '1  tei,  che  le  scendea  di  lesta, 
Cerchiato  della  fronde  di  Minerva 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 

Regalmente  nell*  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colni ,  che  dice, 
E  'I  più  caldo  parlar  dtrelfo  serva-:  •  ' 

Guardaci  ben  :  ben  soii,  ben  son  Beatrice: 
Coinè  degnasti  d*  accedere  al  monte? 
Isoli  sapei  tu,  che  qui  è  V  nom  felice? 

Gli  occhi  mi  oadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
'IVT.'i-veggeadoim  in  esso  i*  trassi  all'  erba, 
Tanta  vergogna  mi -gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  snperba ,  ' 
Com'  ella  parve  a  ine,  perchè  d'amaro 
Sente  'I  sapor  della  pìetate  ««ba. 
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Ella  si  tacque',  e  gli  Angeli  cantaro 
DÌ  subite-)  In  te,  Domine,  speravi, 
Ma  oltre  pedes  Titeos  non  passare. 

SI  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

Poi  liquefatta  io  sè  'stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  que',  die  notan  sempre 
Dietro  olle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poi  che  'ntcsi  nelle  dolci  tempre 
tor  compatire  a  me ,  più  che  so  dello 
Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 

lo  gel,  che  m'  era  'ntorno  al  cuor  ristretto, 
'Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Calla  bocca  e  dagli  occhi  Itaci  del  petto. 

Ella  por  ferma  ,  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando,  alle  snslanzie  pie 
Volse  le  sae  parchi  così  poscia: 
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Voi  vigilate  fieli' eterno  die, 

Sì  che  notte,  nè  sonno  a  voi  non,  farà 
Passo ,  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie  : 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cara, 
Che  m'  intende  colai ,  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  dnol  d'  aaa  misura. 

Non  pur  per  opra  delle  mote  magne» 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alena  fine,- 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne) 

Ma  per  larghezze  di  grazie  divine^ 

Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova  j 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sna  vita  nnov'a 
Virtualmente  ,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  sverebbe  in  lui  mirabiJ  praovaì 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  '1  terrei!  col  mal  seme  e  non  colfo", 
Qnaat'  egli  ha  più  del  buon  vigor  terrestre. 

Aleuti  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  'I  menava  la  dritta  parte  Tolte. 


Si  tosto ,  come  in  sn  la  soglia  fai 

Di  mìa  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era,  : 
Fu'io  a  lui  men  cara  e  meh  gradita  :'' 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false 
Che  nulla  promission  rendono  intera: 
Kè  1' impetrare  spirazion  mi  valse,'1  T  '! 
Con  le  quali  ed  in  sognò,  ed  altriménti 
Lo  rivocaì;  si  poco  a  Ini  ne  calsi."  '  '  ' 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti  , 
Fnor  che  mostrarli  le  perdute  genti.  ' 
Per  questo  visitai  l'uscio  da' morti;-'  "" 
Ed  a  colui,  che  l'ha  qnassù  condotto, 
Lì  prieghi  miei  piangendo  furon  porti* 
L'alto  fatto  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Letè  sì  passasse  ,  e  tal  vivanda 
Fusse  gustata  senz'  alcuno  scotto 
Di  pentimento,  che  lagrima  spandi. 

3o 
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^1 -scoppia'  io  ioti'  esso  grave-carco, 
Fuori  sgorgando  lagrima  e  sospiri  , 
E  la  voce  allentò  per  Io  suo  varco. 
Ond'  ella  a  me  :  Per  entro  i  miei  disili, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 
Di  U  dal  qual  non  è  a  che  s'  aspiri, 
Qaai  fosse  attraversate ,  o  quat  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessi  ti  cosi  spogliar  la  sprne? 
E  quali  agevolezze,  o  anali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare  , 
Perchè  dovessi  lor  passeggiar  anzi? 
Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaro 
(  A  pena  ebbi  la  vóce,  che  risposa, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro  ) 
Piangendo  dissi;  te  presenti  coso 

Col  falso  lor  piacer  voJser  mie' passi, 
Tosto  che  *1  vostro  viso  si  nascose. 
Kd  ella;  Se  tacessi,  o  se  negassi       .  . 
Ciò ,  che  confessi ,  non  fora  nwn  nota 
La  oojp»  tflaji  da  tal  jpadìM  Bassi; 
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Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota- 
li.  '  accasa  del  peccato,  in  nostra  corto? 
Rivolge  se  centra  '1  taglio  la  moia. 

Tuttavia  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta, 
Udendo  le  Serene,  sie  più  forte, 

Pon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Sì  adirai,  come  *n  contraria  parte 
Muòver  dovesti  mia  carne  sepolta. 

..V 

Mai  non  t  appresentò  natura,  a  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  ch'io 
Reclusa  fai,  e  sono  in  terra  sparte: 

Eie  '1  sommo  piacer  si  ti  faJh'o 

Per  la  mia  morte;  qnal  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  sno  disio  ? 

Sen  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretr*  a  me ,  che  non  era  più  taJe. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gì  uso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta^ 
O  aJtra  vanità  con  si  btete  usa 
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ÌSooyo  aagelletto  due,  o  tré  aspetta: 
Ma  dinanzi  degli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  incarno,  o  si  saetta. 

(Quat'i  fanciulli  vergognando  moti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
E  sè  riconoscendo  ,  e  ripensiti , 

Tal  mi  stav'  io  ed  ella  disse;  Quando 
Per  udir  se'doleute,  alza  Ja  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  lucn  di  resistenza  si  dibarba  . 
Robusto  cerro ,  o  vero  al  nostral  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  d'  Iarha; 

*Ch'  ìo  non  levai  al  suo  comando  il  monto  ; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  -cinese, 
Ben  conobbi  *1  velen  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese , 
Posarsi  qaelie  belle  creatura 
.Da  loro  asperaion  l' occhio  comprese  : 

3Ì  le  mie  luci  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'^.sola  una  persona  in  duellatore. 
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Sotto  '1  ano  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sS  stessa  antica 
Vincer  che  T'altre  qui,  qcand'ella  c'eic. 

Dì  pentèr  si  mi  punse  ivi  l'ortica, 
Che  di  tutt*  altre  cose,  qoal  mì  torse 
Più  nel  sno  amor,  più  mi  sì  fe'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'  io  caddi  vinto  •  e  qnàle  allora  femnri, 
Salsi  colei,  che  la  ragion  mì  porse. 

Poi  qoando  *1  cuor  virtù  di  fuor  reiideramì, 
La  donna,  eh* io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmì,  tienimi. 

Tratto  m*  ave'  nel  fonie  infine  a  gola  , 
£  tirandosi  me  dietro  sen  giva 
Sopr'  esso  1*  acqoa,  lieve  come  spola* 

Quando  fn'presso  alla  beata  riva, 
Asperges  ma  si  dolcemente  adissi, 
Ch*  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

Sa  bella  donna  nelle  braccia  aprissi 

Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  sommerse, 
©«  «onveune,  ch'io  1*  acqua  'aghiorissi; 


iodi  m!  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  coi  braccio  mi  coperse. 
Noi  sera,  qui  ninfe,  e  nel  ciel  lemo  stelle'; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo  , 
Famino  ordinale  a  lei  per  sue  ancelle. 
Wenrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume,  eh' è  dentro,  aguzzeraii  H  taOÌ 
te  tre  di  la,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi 
AI  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi, 

fcisser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi 
Posto  t*  avem  dinanzi  agli  smeraldi  ( 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  pia  che  fiamma'  caldi  ' 
S tf inserii] i  gli  occhi  agii  occhi  rilucenti. 
Che  par  sopra  '1  Grifone  sttvan  saldi. 

Come  in  Io  specchio  '1  Sol ,  non  altrimenti1,  -» 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Ot  con  uni,  or  con  altri  nggìrtcfflft  '  •  T 
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Pensa,  Lellor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  quota, 
E  nell'idolo  sno  si  trasmutava. 

Mentre  che  pìtna  di  stupore  e  lieta 
li*  anima  mia  gnstaya  di  qael  cibo,  ' 
Che  saziando  di  sè  di  sè  asseta  ; 

Sè  dimostrando  dì  più  alto  tribo 

Negli  atti ,  V  altre  tre  si  Fero  avanti , 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi , 
Era  la  sua  canzone,  al  Ino  fedele  , 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  ,  che  disvele 
A  Ini  la  bocca  tna  ,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  ,  che  ta  cele. 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna  , 
Chi  pallido  .si  fece  sotto  1'  ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  milite  ingombra, 
Tentando  a  render  te  ,  qnal  tn  paresti 
Xà  dove  armonizzando  il  ciel  t*  adombra 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 
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Tent'erau  gli  occhi  miei  Essi  et!  attenti 
A  d [sbramarsi  la  decenne  sete  , 
Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tatti  spenti  ; 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  caler;  cosilo  santo  riso 
A  sè  trae 'li  con  I*  antica  rete  ; 
'  Quando  per  forza  mi  fa  torto  'I  viso 
Vor  la  sinistra  mia  da  qaelle  Dee, 
'Per eh1'  io  ndfa  da  loro,  ari  Troppo  fiso. 
£  la  disposizion,  eh1  a  veder  ée 

Negli  occhi  par  testé  dal  Sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fée: 
Ma  poi  che  al  poco  il  viso  ri  formassi , 
(  Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi) 
Vidi  *n  sai  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole,  e  con  le  sette  fiamme  al  volt*. 
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Come  sotto  lì  scudi  per  salvarsi 

Volasi  schiera,  e  sò  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi; 

Cjnella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  procederà,  tntta  trapassorme, 
Pria  che  piegasse  M  carro  il  primo  legasi 

Iodi  alle  mote  si  tornar  lo  donne, 
E  '1  Grifon  mosse  'I  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio,  ed  io  s»guÌLavam.  la  ruota, 
Che  fe'  1'  orbita  sua  eoa  minore  arco. 

Si  passeggiando  1*  alta  selva  vota 

(  Colpa  di  quella,  eh'  al  serpente  crese  > 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota» 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  qoanto*ramo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti  mormorare  a  tutti  Adamo: 
Poi  cerchiaro*  una  pianta  dispogliata 
Bi  fieri  e  d'  altra  fronda  im  ciascun  ram*- 
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Ba  comasna,  che  tanto  sì  dilata 

Più  i  quanto  più  va  su  ,  fora  dagl'  Indi 
No'  boschi  icr  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi 
Col  becco d'esto  legno  dolce  ai  gusto, 
Poscia  che  mal  si  torce  'I  ventre  qaìndi  : 

Cosi  d' intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri:  e  l'animai  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d*ogni  giusto. 

B  volto  al  temo  ,  eh'  egli  avea  tirato , 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca; 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  pianto,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella-, 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca  , 

Tnrgide  fansi,  e  poi  si  rianovella  •■)•■< 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  solt'  altra  stella  ; 

Men  che  di  rose ,  e  più  che  di  viole- 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
•ho  prima  orea  U  ramoia  *i.  iole.      -  - 
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Io  noa  lo  'alesi  (el  qui  non  si  canta) 

L'  inno,  che  creila  gente  allor  cantaro, 
Nè  la  nota  soffersi  tolta  quanta. 
S'io  potessi  ritrar,  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati  adendo  di  Siringa, 
Gli  occhi.,  a  coi  più  vegghiar  costò  sì  caro, 
Come  pintor  ,  che  con  esemplo  pinga,   .  J 
Disegnerei,  coro'  io  m'addormentai:  , /.  , 
Ma  goal  vool  sia,  «he  l'assonnar  ben  finga  : 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  ,      „  ■ 
E  dico,  .eh' un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno ,  e  tm  chiamar  :  Surgi ,  che  fai  ? 
Quale  a  veder  de*  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 
E  perpetue  noxze  fa  nel  Cielo  ,  ,  .  , 

Pietro,  e  Giovanni,  e  .Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritornare-  alla  parola, 
Dalla  qnal  furon  maggior  sonni  rotti,   .  / 
E  videro  scemata  loco  scoola, ..    ,    ,  - 
Cosi  dì  Moisè ,  come  d'  Elfa  ,. 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  j 
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CANTO    XIX  ti 


Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia 

Sopra  me  stani ,  che  conducitricV 

Fu  de' mie*  patti  lungo  '1  fiume  pria  : 
X  talto  '□  dubbio  dissi.*  ov'è  Beatrice?  '      '•  r  * 

Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova   sedersi  in  su  la  sua  radice. 
Vedi  la  compagnia  ,  che  la  circonda  5  '* 

Gli  altri  dopo  '1  Srìfon  sen.  vanno  suso 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 
E  se  fu  più  Io  suo  parlar  diffuso  ,  -    1  « 

Hon  so  :  però  che  già  negli  occhi  m*  era 

Quella ,  eh*  ad  altro  'ntender  m'  avea  chioso. 
Sola  sedessi  in  su  la  terra  vera , 

Come  guardia  lasciata  ìi  del  plaustro  , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
In  cerchio  le  face  vaia  dì  sè  claustro 

Le  sette  ninfe  con  que*  lumi  in  mano, 

Che  son  sicari  d*  aquilone  e  d*  aostre 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,'        \  ** 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 

Si  queliti  Borea,  onde  Cristo  e  Romana?  - 
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Però  Ìd  prò  del  mondo,  che  mal  vive , 

Al  carro  tieni  or  gli  ocelli ,  e  quel  che  Todi, 
Ritornato  dilà,  fa  che  tascrive: 
Cosi  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a*  piedi . .  ,  , 
De' suo' comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 
Non  scese  mai  con  si  veloce  molo 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine,  che  più  e  remoto  ; 
Com'  io  vidi  calar  V  accel  di  Giove 

Per  L'  arborgiù  rompendo  della  scorzi , 
Kon  che  de^  fiori  e  delle  foglie  nuove  : 
E  fcrio  '1  carro  di  tutta  sna  forza; 

Ond' ei  piegò,  come  nave  in  fortuna,.^  , 
Vinta  dall'onde  or  da  poggia,  orda  orza:, 
Coscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe  ,  -.  , 

Che  d'ogni  pasto  buon  parsa  digiuna, 
Jda  riprendendo  lei  di  laide  colpe,.  , 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  ^ 
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4Pcscìa  periodi,  ond' era  pria  venuta, 
L*  Broglia  vidi  scender  già  Dell'  urea 
Del  carro,  e  lasciar  lei.  di  sè  pennuta. 

E  qaal  esce  di  cuor,  che  si  rammaroa  , 
Tal  voce  njcl  del  Ciclo.,  e  cotal  disse; 
O  navicella  mìa,  co'  mal  se'  c.arcal 

Poi  parve  a  me,  che  la  terra  s'aprissa 

Tra  'mbo  le  ruote  ;  e  vidi  uscirne;  nn  drago, 
Che  per  io  carro  su  la  coda  fisse: 

E  come  vespa,  che  ritraggo  l'ago, 
A  sè  traendo  la  coda  maligna 
.Trasse  del  fondo ,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase  ,  come  dì  gramigna  « 
Vivace  terra  ,  d«I.*a  piuma  offerta, 
Forse  con  intefczion  sana  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  1*  nna  e  1'  altra  mota ,  e  '1  temo  in  lauto, 
Che  più  tiene  nn  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così.  *1  dificio  souto 
Mise  Fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sopra  'l  teme  .  e  ana  in  ciascun  caotc, 
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Le  prime  eran  cornute,  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per'  fronte 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sopr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a-lei  dritto  un  gigante; 
E  baciavansi  insieme  alcuna  Volta. 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
la  flagellò  dal  capo  infili  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno ,  e  d' ira  crudo 

Disciolse  '1  mostro ,  e  trassel  per  la  selva. 
Tanto,  che'l  Sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana,  ed  olla  nuova  belva. 

';  \ 
"4 
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CANTO  XXXIII 


Deus,  venewtmt  geittet ,  alternando 
Or  ire  or  qnaitro,  dolce  «almodra 
Le  donne  incominciara  e  1  agri  mando? 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta  ,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  che  1*  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  die  ;  levata  dritta  in  piè 
Rispose  colorata  come  fuoco: 

Modicum ,  et  non  pìde&hìs  me  :  . 
Si  iterarti,  sorelle  mie  dilette» 
Tdodìcum,  et  p$$  pìdelùis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  setta: 
E  dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 
Me,  e  la  donna j  e '1  savio,  che  ristette. 

Cosi  sen  giva  :  e  non  -credo ,  che  fossa 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  - 
Quando  eoa  gli  occhi  gli  occhi  mi  percossa , 
3i 
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E  con  tranquillo  aspetto;  Vien  più  toslo, 
Mi  disie,  tanto  che  s'i'parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 
Slcom'ì'fui,  com'io  doveva,  $eco, 
Dissetili:  Frale,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  ornai ,  venendo  cicco  ? 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a'  suo'  maggior  parlando  sono  , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti, 
Avvenne  a  me,  che  senza  'ntero  saono 
Incominciai;  Madonna,  mìa  bisogna 
Voi  conoscete  ,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio,  che  tu  ornai  ti  disvilajppe, 
SI  che  non  parli  più  com'nom  ohe  sogna. 
Sappi,  che '1  vaso,  che '1  serpente  ruppe, 
Fa,  e  non  è:  ma  chi  n'ha  colpa  creda, 
Che  vendetta  dì  Dio  non  teme  suppe. 
Non  sarà  tatto  tempo  senza  rctìa 

L'agagìia,  che  lasciò  le  penne  al  carro: 
Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  predai 


CV  io  veggio  certamente,  e  peri  'I  narro  , 
A  dame  tempo'  già  stelle  propinque 
Sicure  A'  ogn'  intoppo  e  d'ogni  sbarro) 

Nel  quale  no  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderì  la  fuja ,  * 
E  quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  bm'a, 

Qua!  Temi  e  Sfinge,  men  li  persuade, 
Perch'a  lor  modo  Io  'stelletto  attuja: 

Ma  tosto  fien,  li  fatli  le  Najàde,  5 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biado. 

Tu  nota ,  e  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole  ,  si  le  segna  a'  vivi 
Del  viver,  eh' è  on  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  In  le  scrivi, 
Ili  non  celar  qaal  hai  vista  la  pianta  , 
Che  or  due  volte  è  derobata  quivi. 
Qualunque  roba  quella,  o  quella  schianta,' 
Con  bestemmia  di  fatto  offende-»  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa, 
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Per  morcler  quella  ia  pena  ed  in  disfo 
Cinque  niifanni  e  pia  l'anima  prima 
Bramò  colai ,  «he  "I  morso  in  sà  ponto* 

Berme  lo  ngegno  tuo,  se  non  istima 
Per  sìngnkr  cagione  esser  eccelsa 
X>ei  tanto,  e  si  travolta  sella  cima. 

£  se  stati, non  fossero  acqua  d'  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanje  solamente 
La  giustizia  di  Dìo  nello  'nterdetlo 
Conosceresti  all'  alber  moralmente. 

R»  perch'io  veggio  te  nello  'nlcllctlo 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  liuto, 
Sì  che.  t'  abbaglia  il  lama  del  mio  detto , 

Voglio  anche  ,  e  se  non  scritto,  alinea -dipinto 
Che  te.  nel  porli  dentro  a  te  per  quello, 
Che  si  recai*!  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io  :  SI  come  cera  da  suggello,  . 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  , 
Segnato  i  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
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Ma  perchè  tanto  sopra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perdcj  quanto  più  s'  ajula? 
Perchè  conoscili,  disse,  quella,  scuola, 
Ch'hai  segnitela  ,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  pnò  seguitar  la  mia  parolai. 
E  veggi  vostra  via  dalla1  divina 

Disiar  cotanto,  quanto  si  ■discorda  \ 
Da  terra  '1  ciel ,  che  più  alto  festina. 
Oud'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 
Ch'i'  siraneassc  me  giammai  da  voi, 
Né  hoime  coscienza  che  mi  morda. 
E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi  ,  v 
Sorridendo  rispose ,  or  ti  rammenta  , 
Sì  come  dì  Lete  heesti  ancoì  : 
E  so  dal  fummo  fuoco  s'  argomenta  , 
Celesta  obblivfon  chiaro  conchiuda 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  ,  quanto  convenissi 
Quelle  «coprire  alla  tao,  vista  rude. 
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E  pia  corrusco ,  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi, 
Quando  s'affisser,  li  come  s' affigge 
Chi  va  dinanai  a  schiera  per  iscorta, , 
Se  troova  novitate,  o  sae  vestigge, 
Le  sette  donne'al  fin  d'un' ombra  smorta, 
Qual  sotto  verdi  foglie  e  rami  nigri 
Sopra  suoi  freddi  rivi  V  alpe  porla. 
Dinanzi  ad  esse  Eufratès  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 
0  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  aequa  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  nn  principio,  e  sé  da  sè  lontana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu,  Prega 

Matelda  ,  che  *1  ti  dica:  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega , 
La  bella  donna;  Questo  ed  altre  coi* 
Dette  li  son  per  me:  e  san  sicura 
Che  1'  acqua  dì  Lete  non  liei  nascose. 


E  Beatrice  :  Forse  maggior  cera, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  osenra. 

aia  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se'  nsa, 
La  tramortita  sna  virtù  ravviva. 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scasa, 
Ma  fa  sna  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa j 

Cosi  poi  che  da  essa  preso  fai, 

L;l  bella  donna  mossesi ,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse ,  Vien  con  lai. 

S'io  avessi,  Lettor,  più  lnngo  spazio 
Da  scrivere,  io  par  cantere'  'n  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avrfa  sarto. 

Ma  ^perchè  piene  son  latte  le  curio 
Ordite  a  qaesla  Cantica  seconda , 
Non  mi  lascia  più  ir  Io  fren  dell'arte. 

Jo  ritornai  dalla  san  tissim' onda 
Rifatto  si,  come  piante  novello 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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